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VERSILIA, MILANO, 
CALTANISSETTA: 

ANCORA 
DISASTRI Di REGIME 
A Milano il Seveso e le fogne straripano negli stessi 
posti dell'anno scorso: nessuno ha costruito gli ar-
gini. A Caltanissetta si estende l'epidemia di tifo, 
l'ospedale non contiene più i malati, le autorità mi-
nimizzano e incolpano i fruttivendoli. Scandalo Friu-
li:! responsabili del piano-baracche sul banco degli 
imputati. 

Spazzali è libero 
Essendo venute a mancare « ulteriore esigenze istruttorie », oggi il giudice istruttore Rampini di Milano ha dato parere favorevole all'istanza di scarcerazione per i compagni Sergio Spazzali, Fiorino Ghibesi e Vincenzo DeUa Vecchia. Del Soccorso Rosso si dice che, data la « scarsa operatività », non si ravvisano gli estremi per il reato di associazione sovversiva. 
La mostruosa montatura che portò il 12 maggio all'arresto di 11 compagni in varie città, crolla miseramente; quello che è ve-nuto a mancare in realtà, è la possibilità di continuare in questo forsennato attacco contro il diritto alla difesa e contro l'opposizione di classe più in generale. Sempre oggi è stata disposta la restitu-zione del materiale della rivista « Controinformazione » 

La popolazione della Maremma alla testa del cor-
teo antinucleare di domenica a Montalto di Castro 
(artìcolo a pag. 8) 

Mai più col principe? 
Nel paginone un intervento di Peppino Ortoleva sul 
« nuovi filosofi ». 

Scrivono i detenuti di Forlì 
Perché è riuscito lo sciopero nel carcere (a pag. 2) 

« La confusione orche-
strata da alcuni gruppi e 
persone attorno al caso di 
Petra Krause 9 è il ber-
saglio che Antonello Trom-
badori ha inquadrato ieri 
nel suo mirino, dalla pri-
ma pagina del Corriere 
della Sera. 

La sua requisitoria non 
la una piega: Petra è in-
nanzitutto un'autonoma o 
un'anarchica e quindi è 
diversa da come se l'im-
maginavano tanti ingenui 
democratici. 

Poi potrebbe essere an-
che una terrorista dato 
che parla male dei giu-
dici e non crede più nello 
Stato che l'ha quasi ucci-
sa. In terzo luogo giunge 
a solidarizzare con altri 
terroristi, quelli tedeschi 
(quelli, per meglio inten-
derci, che digiunano da 
quasi 20 giorni per ribel-
larsi ai regolamenti crimi-
nali che li distruggono 
quotidianamente). La con-

clusione è anche per noi. 
poiché il convegno di Bo-
logna contro la repressio-
ne estenderà la sua soli-
darietà ideale e pratica a 
gente di questa fatta. 

Già. La differenza tra 
il PCI e noi è che noi 
non sopportiamo che Re-
nato Curdo all'Asinara 
faccia la fine dì Holger 
Meins. 

Non sopportiamo che 
passino nelle carceri ita-
liane la pratica dell'isola-
mento e la struttura dei 
lager, già vigenti in RFT. 

E' una differenza sem-
plice ma grande, c'è di 
mezzo un'idea opposta del-
la democrazia: per noi 
quelle son cose da aboli-
re, da distruggere. Nes-
sun compagno, nessun, de-
tenuto le deve subire. 

Perciò — a differenza di 
Scalzone — siamo mólto 
soddisfatti della campa-
gna per la liberazione di 
Petra Krause, oltre che 

Perchè Bologna 

del successo che l'ha co-
ronata. Siamo contenti 
che anche l'infido Scalfari 
vi sia stato trascinato, ohe 
il Corriere abbia dovuto 
aprire la sua sacra prima 
pagina, che Trombadori 
possa fare oggi la figura 
dello scemo in tutto il 
paese. 

Si sta meglio in tanti 
che in pochi, quando ci 
si batte per obiettivi giu-
sti. Certo ora sarebbe be-
ne che i numerosi compa-
gni di strada di questa 
campagna facciano uno 
sforzo di coerenza — quel-
lo stesso sforzo che Pe-
tra Krause appena libera-
ta ha richiesto loro — e 
che continuino a muover-
si contro la tortura deW 
isolamento e le carceri 
speciali che il nostro regi-

me vuole riservare ai suoi 
oppositori, ai suoi deten.u-
to di una domanda, o me-
ti. 

Entriamo così nel meri-
glio di una lamentela che 
prima che da Trombadori 
era venuta dal Resto del 
Carlino e per, altri versi, 
dalla Rossanda. Perché 
un raduno di estremisti a 
Bologna, nella capitale del 
PCI? Perché non a Pado-
va, perché non a Napoli? 
Non. ci limitiamo a ricor-
dare che l'inchiesta di Ca-
talanotti non è acqua pas-
sata; che c'è gente in ga-
lera, altra latitante, altra 
in trepidazione perché un 
partito e un giudice (oltre 
che un regime) sono con-
vinti dell'esistenza di un 
complotto capace di ma-
novrare i giovani a mi-

gliaia, come marionette. 
Bologna non è solo la 

città in cui la repressio-
ne ha colpito più a fondo, 
e in cui continua a col-
pire. Essa è anche il sim-
bolo della mutata qualità 
di tale repressione. C'è 
forse ancora qualcuno che 
non si è accorto di come 
tutto ciò che cambia nel-
le istituzioni repressive 
del paese cambia grazie 
alla compartecipazione del 
PCI? Sono banalità scritte 
fino alla nausea da tutti 
i giornali, e allora biso-
gna agire di conseguenza. 

Non alla città di Bolo-
gna si tratta di fare il 
processo, ma al regime 
autoritario e alle scelte 
sociali che l'hanno voluta 
portare alla spaccatura 
ideologica tra cittadini in-
tegrati e diversi. Se an-
diamo a Bologna, il 23, 
24 e 25 settembre, è an-
che per rompere gli stec-
cati e ristabilire un dia-

logo con proletari indotti 
dal PCI a considerare gli 
studenti come nemici pe-
ricolosi. 

Perché è anche e so-
prattutto lì che vanno di-
fesi gli spazi democratici 
i quali non. piacciono più 
non solo ai vari Tromòa-
dori — il che poco impor-
ta — ma a tutte le forze 
che concorrono alla' sta-
bilizzazione di un patto 
sociale e di un accordo 
di governo nel nostro pae-
se. Ci spiacé per la Ros-
sanda, una tale battaglia 
non la si può più condur-
re nella speranza di un 
tardivo pentimento del 
PCI, nella convinzione che 
esso si ravveda e cerchi 
nuovi ponti verso gli stra-
ti sociali proletari che ha 
mandato al diavolo la pri-
mavera scorsa. 

Cambiare linea, tornare 
all'opposizione, non è fa-
cile come mangiare una 
nocciolina. . 
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Nel carcere di Forlì 
il 24 agosto è stato un giorno 

di lotta e di discussione 
«Compagni, il 24 ago-

sto anche nel carcere di 
Forlì si è svolta una gior-
nata di agitazione in con-
comitanza ed appoggio al-
la giornata di lotta pro-
mossa dal movimento dei 
detenuti proletari di Pa-
dova ; la manifestazione 
ha coinvolto l'intera popo-
lazione detenuta nel car-
cere. 

L'agitazione si è artico-
lata — nello s c i t ^ r o to-
tale di tutti i lavoratori 
del carcere (interni ed 
esterni) — nel non rien-
tro nelle celle di tutta la 
popolazione detenuta per 
tutta la giornata. Benché 
la direzione del carcere 
fosse stata avvisata con 
12 ore di anticipo dell' 
astensione dal lavoro, non 
ha provveduto alla distri-
buzione del vitto cella per 
cella, cocne avviene gior-
nalmente. La direzione del 
carcere lo ha fatto por-
tare appena oltre i can-
celli della sezione; tutti i 
detenuti si sono rifiutati 
volontariamente di andare 
a prendere il pasto but-
tato là come quando si 
dà da mangiare agli a-
nimali. 

Una delle ragioni dello 
sciopero era quella di di 
mostrare come l'intero 
funzionamento del carce-
re (ovviamente esclusa la 
sorveglianza) è mandato 
avanti dagli stessi dete-
nuti. 

I detenuti lavoratori ven-
gono però retribuiti con 
dei salari ridotti del 60 

Anche nel carcere di Forlì i detenuti si sono mobili-
tati in massa il 14 agosto, seguendo l'indicazione di 
Padova; una giornata di lotta nazionale, che, pur non 
coinvolgendo tutta la massa dei detenuti, ha costrui-
to un primo momento di riflessione e di discussione 
sulla situazione carceraria, sulle forme di lotta, sulle 
iniziative da intraprendere. 

per cento rispetto al nor-
male salario corrisposto, 
a stesse mansioni lavora-
tive all'esterno del carce-
re; ciò avviene anche per 
i detenuti lavoratori nelle 
officine dentro al carce-
re, gestite da imprese pri-
vate; nel nostro caso la 
stessa impresa che sfrut-
ta i detenuti lavoratori di 
Padova: le officine Rizza-
to. 

Nel pomeriggio una de-
legazione dei detenuti e 
lavoratori ha avuto un in-
contro con la direzione ed 
il giudice di sorveglianza; 
oltre a comunicargli le ri-
chieste della giornata di 
lotta — contenute neUa 
piattaforma di Padova — 
si è chiesto: l'aumento 
dell'organico nei posti di 
lavoro, sia neUe officine 
Rizzato che nelle struttu-
re inteme del carcere. In-
fatti non solo i lavoran-
ti vengono retribuiti al 40 
per cento, ma vengono 
continuamente ricattati 
con la minaccia di esse-
re licenziati se non ten-
gono intensissimi ritmi di 
lavoro di produzione ;inol-

tre in ctmtrasto alle stes-
se di^KJsizioni del rego-
lamento lavorativo carce-
rario ci sono alcuni la-
voratori che svolgono più 
mansioni, togliendo quindi 
posti di lavoro legalmen-
te dovuti: per di più nell' 
officina Rizzato annessa 
al carcere ci sono condi-
zioni lavorative con un 
alto grado di nocività. 

Si è protestato per l'ina-
deguatezza del trattamen-
to sanitario caratterizzato 
da: superficialità nelle vi-
site e cure mediche da 
chi svolge funzioni di me-
dico e dalle guardie car-
cerarie che svolgono la 
funzione di infermiere 
senza nessuna preparazio-
ne in merito la loro co-
noscenza è cosi limitata 
che per tutte le malattie 
usano sempre gli stessi 
prodotti farmaceutici. 

Prima, durante e dopo 
l'agitazione la discussio-
ne aU'dnterno del carcere 
si è incontrata in parti-
colare modo su temi ge-
nerali. All'interno è stata 
molto sentita la caratteri-
stica nazionale dell'agita-

zione. Tutti i detenuti han-
no capito che non è più 
tempo di isolate agitazio-
ni, sentono l'esigenza di 
un coordinamento maggio-
re f r a tutte le carceri per 
promuovere agitazioni si-
multanee, c'è presente la 
consapevolezza che que-
sta agitazione è solo 1' 
inizio di una vasta e lun-
ga lotta. Si è capito an-
che che le restrizioni qua-
li: l'abolizione dei per-
messi, limitazioni delle te-
lefonate ed altro che col-
piscono l'intera popolazio-
ne detenuta fanno parte 
di un inversione di ten-
denze della funzione del 
carcere; scompare sempre 
più la cosiddetta funzione 
rieducativa; la ristruttura-
zione in atto nelle carce-
ri con testa di ponte le 
carceri speciali serve alla 
distruzione fisica e mora-
le dei detenuti; un altro 
obiettivo che il potere si 
prefigge è quello di di-
struggere ed impedire 1' 
aggregazione umana e po-
litica dei detenuti. 

Se prima spesso le li-
cenze e alcune agevola-

zioni venivano usate co-
me strumento di divisione 
e ricatto «se protesti non 
vai in Ucenza », oggi lo 
stato tende semre più 
aUa germanizzazione del 
carcere utilizzando anche 
il ricatto di essere man-
dato nei lager di stato. 
Cardine di questo ora e-
spKcito disegno di legge 
repressivo è l'individua-
lizzazione della pena: che 
altro non significa se non 
il tentativo da parte dello 
stato di bloccare quella 
presa di coscienza collet-
tiva nelle carceri. Per 
concludere: chiediamo 
una maggiore informazio-
ne e mobilitazione per le 
prossime scadenze ritenia-
mo dovere di tutti i com-
pagni detenuti nelle car-
ceri e di tutto il movi-
mento farsi carico in fu-
turo in modo maggiore del 
programma di questa pri-
ma mobilitazione naziona-
le delle carceri. Pensia-
mo finora insufficiente la 
campagna che finora si 
è fatta all'esterno sulla 
costruzione dei lager e sul 
problema carcere. E' chia-
ramente comprensibile che 
uno dei movimenti centra-
li di ricatti nei confronti 
dell'intero movimento ri-
siede nella stessa ristrut-
turazione carceraria: toc-
carla significa creare un 
ostacolo maggiore alla 
svolta del nostro regime 
verso lo stato autorita-
rio. 

I compagni detenuti 
di Forlì» 

• CARCERE 
SPECIALE 
ANCHE 
A NOVARA? 

Novara, 27 — Diretti 
personalmente dal genera-
le Della Chiesa, da qual-
che giorno presente insie-
me a funzionari dei ser-
vizi di sicurezza ogni mat-
tina al carcere, fervono i 
lavori all'interno del nuo-
vo carcere di Novara. 
Non sono certo lavori di 
ammodernamento, ma la 
costruzione di una nuova 
sezione speciale per «i ca-
mosci », come vengono 
c h i a m a t i i n g e r -
go i detenuti ritenuti più 
pericolosi. Il direttore del 
carcere non ha smentito 
questa notizia che stareb-
be a dimostrare come il 
progetto di costruzioni di 
carceri-lager stia mar-
ciando a tappe forzate. La 
presenza di DeUa Chiesa 
e il suo personale inte-
ressamento starebbero an, 
che a dimostrare che, nel-
le intenzioni del Ministe-
ro, quello di Novara di-
venterebbe un carcere si-
mile al già tristemente no-
to carcere di Cuneo. An-
che cdla popolazione di 
Novara fanno paura le 
conseguenze che questa 
sezione speciale potrebbe 
creare all'esterno. A feb-
braio di quest'anno infat-
ti ci fu un gravissimo epi-
sodio sotto le mura del 
carcere; un agente di cu-
stodia « un po' teso » spa-
rò 47 colpi di mitra contro 
una macchina « sosp)etta » 
i cui occupanti, un uomo 
e una donna, restarono 
per 3 giorni tra la vita e 
la morte. L'agente non è 
mai stato punito. Ed era 
solo un carcere « norma-
le »! 

Roma 

Rifiutiamo 
questa "realtà 991 

Violentata da 5 uomini una ragazza 
in un prato del Trullo. Cercava 
Claudio Baglioni. 

Da sempre continuano 
a dire: «Se lo è cercato 
lei, l'uomo è cacciatore » 
ed è da sempre che tant^ 
di noi (quasi tutte) vivo-
no immerse nel sogno con-
tinuando a riconoscere nei 
miti costruiti per noi dal 
mercato dello spettacolo F 
amore, l'amicizia presti-
giosa. 

E' venuta fino a Roma 
inseguendo questo sogno: 
quello di incontrare di 
persona un divo, uno che 
nelle sue canzoni pcjla di 
incontri suUa sp'dg;.;in di 
amore che dura u.re'erni-
tà, di coppie felici perché 
insieme. 

E magari lei ha senjpre 
creduto che questa iosae 
la vita, che dietro l'an-
golo anche la sua storia 
si poteva chiudere con un' 

abbraccio e con li csnsus-
to... e vissero felici e c(>n-
tenti. 

E quando si è rivolta ad 
un ragazzo per chiedere 
informazioni non ha du'oi-
tato un attimo: è salita 
sull'automobile fiduciosa 
ringraziandolo per la sua 
gentilezza; «Cerchi Clau-
dio Baglioni?... Ti ci por-
to io a casa sua ». Gli 
avrà certamente detto, 
poi, furbescamente: « A-
spetta un attimo » ed è 
corso ad avvertire i suoi 
amici poco distanti. «Ades-
so a questa ci pensiamo 
noi ». Località fuori ma-
no, prati del Trullo e poi 
la violenza condita da un 
po' di « roba forte ». Tut-
ti giovanissimi dai 16 ai 
20 anni; tutti già abbastan-
za carogne e maschi per 
partecipare alla « realtà ». 

Per sostenere LC inviate i soldi sul conto corrente 
n. 49795008 Lotta Continua, via Dandolo 10, per somme 
inferiori a 20.000 lire, oppure vaglia telegrafico. Coo-
perative Giornalisti "Lcita Continua", via Magazzini 
Generali 32-A - Roma, per cifre superiori. 

Le manette sulla città 
Cossiga si adegua al 

movimento. Dopo . aver 
munito i suoi ageaità di 
attillati jeans fiorucci, 
magliette a strisce, bar-
be, capelli lunghi, borse 
a tracolla, deve aver isti-
tuito anche speciali corsi 
per stimolarne la creati-
vità e la fantasia. 

Ieri notte ignoti hanno 
chiamato il quotidiano II 
Mattino annunciando at-
tentati se i compagni ar-
restati in va ia Comunale 
non venivano Oberati. Si 
sono qualificati come a-
derenti air« autonomia o-
peraia ». Poiché il son-
no tardava a venire han-
no pensato di concludere 
la serata telefonando ad 
-un nostro compagno che 
aveva preso la parola in 
un'assemblea aE'universi-
tà nel pomeriggio. Assu-
mendo una fraseologia di 
sinistra (hanno imparato 
bene da lezione!) hanno 
consigliato il compagno di 
desistere dalle sue atti-
vità minacciandolo, pen-
sate un po', di sparargli 
alle gambe. E loro obiet-
tivo era quello, da un 
lato di presentare l'imma-
gine degli autonomi come 
i soliti pazzi esaltati, di 
fare delazione, e contem-
poraneamente intimidire 
un compagno. In questo 
la stampa ha dato loro 

una mano ripresentando 
la notizia come scontri 
tra autonomi e polizia. 

In realtà la mandfesta-
zicne per la liberazione 
di Petra Krause è stata 
un'altra occasione per 
riaffermare lo stato d'as-
sedio a Napoli. Da un 
anno, cioè dal processo 
NAP, a Napoli è di fatto 
vietato fare cortei. Tutte 
le manifestazioni effettua-
te quest'anno sono state 
trasformate dallo stato in 
occasioni per riaffermaire 
il divieto per i proletari 
e i rivoluzionari a mani-
festare ned centro. 

Qualdie data: 21 no-
vembre, un corteo che si 
dirige dall'università ai 
tribunale è caricato (tre 
arresti) ; 30 gennaio, auto-

riduzicrtie al S. Ferdinan-
do, pestaggio gKierale e 
37 arresti; 23 aprile, cor-
teo antifascista, cariche 
con numerosi fermi ed 
arresti; giugno, corteo per 
la liberazione di Senese, 
10 arresti. Analoga sorte 
hanno subito i cortei dei 
disoccupati o dei barac-
cati. 

Lo stesso principio è 
stato affermato alla ViUa 
Comunale quando un cor-
teo spontaneo e disarma-
to, formato prevalente-
mente da compangi venu-
ti da fuori aveva deciso 
di manifestare all'esterno 
la propria rabbia «nitro 
lo stato disumano in cui 
era stata ridotta Petra 
e per la iiberazione di 
tutti i compagni detenuti. 

Vietato 
sedersi 
per terra 

Terni. 29 — Tangheri, 
sindaco di Bologna, ha 
fatto scuola anche a Ter-
ni: a qtianto pare è vie-
tato sedersi per terra, 
specie se si è giovani. La 
lezione è stata imparata 
molto bene dal sindaco 

Saggiu del PCI. Due com-
pagni seduti per terra so-
no stati fermati — per 
questo reato — dai vigili 
urbani, che li hanno suc-
cessivamente consegnati 
alle guardie di PS. Esse 
hanno pensato bene di ac-
cc^lierli con le pistole in 
niano e di ricercare il 
compagno Lucio Selvi, di 
Lotta Continua, colpevole 
dello stesso reato. Ogni 
commento è superfluo. 

La trappola abilmente 
preparata è scattata luci-
damente. Mentre alcuni 
compagni fermavano il 
corteo per impedire che 
arrivasse a piazza dello 
Scugnizzo, completamente 
circondata dai carabinie-
ri, si sentivano due spari 
provenire distantamente 
dai reparti di PS che a-
vanzavano alle spalle del 
corteo, chiudendo loro o-
gni possibilità di fuga. 
Chi ingenuamente ha al-
zato la testa aspettando 
di veder cadere i cande-
lotti lacrimogeni ha atte-
so invano. 

Si trattava di colpi di 
pistola sparati a freddo, 
proditoriamente. H resto 
è noto: cariche, pestaggi, 
rastrellamenti, squadre 
speciali. Ma il giorno do-
po la stampa borghese su 
velina dei carabinieri, è 
pronta ad infilare nelle 
tre dita tese al cielo dei 
compagni, le ormai famo-
se P38. n comune dà una 
mano: c'è un vigOe pron-
to a testimoniare! la loro 
rabbia 'scaturisce dai fat-
to che il movimento ha 
fatto muro nel difendere 
sia i compagni arrestati, 
sia il diritto a manifesta-
re espresso dal corteo. 
Comitati autonomi operai Napoli 
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A Catania ancora una volta un giovane di 18 anni viene ammazzato 
dalie squadre antirapina 

I falchi ovvero 
licenza di uccidere 
« Capelli lunghi, giubbotti neri di pelle, grandi moto: sono i falchi ». 

Ancora una volta i fal-
chi, squadre speciali an-
tdscippo e antirapina del-
la questura, hanno ammaz-
zato un giovane di 18 
anra. Questi i fatti. Santo 
Papa nai pressi di Piazza 
Duomo ruba una macchi-
na, una Fiat 124. Il pro-
prietario 'Francesco Can-
nata se ne accorge subi-
to e comincia a gridaire 
per attirare l'attenzione. 
Sul posto, in quel momen-
to, sa vengono a trova-
re due pattuglie di fal-
chi, i quaH si mettono 
subito all'inseguimento su 
per via Garibaldi. L'inse-
guimento dura poco. In-
fatti i nostri « eroi » non 
esitano a tirare una sven-
tagliata di mitra, colpen-
do mortalmente il giova-
ne ed anche due donne 
che passavano di lì. La 
macchina per altro, ri-
masta senza conducente 
si ferma aMorqu^do sbat-
te contro delle macchine 
posteggiate. 

Questa la cronaca, ab-
bastanza impersonale e 
scarna, che la stampa na-
zionale ha riportato con 
molte contraddizioni e in-
certezze, dove solo la 
« Stampa » ne fa una cro-
naca abbastanza aderente 
ai fatti, ponendosi dei 
grossi interrogativi circa 
l'impiego di taH squadre 
spsciaH. La « Sicdlda » 
giornale locale ha aval-
lato ancora una volte 1' 
azione dei falchi così co-
me ha fatto con un'epi-

- i « f a l ^ x di Catania in a2lone. 
sodio avvenuto verso la 
fine di luglio. Allora il 
iPubbMco iMinistero Lom-
bardo aprì unjt inchiesta. 

Ricorderete, il nostro 
giornale pubblicò un ar-
ticolo di commento su 
quel fatto, che un gio-
vane di 23 anni fu am-
mazzato dai falchi alla 
« Pescheria » e allora, co-
me questa volta la ver-
sione che accreditò la po-
lizia e poi avallata dalla 
stampa, soprattutto locale, 
f u che il giovane aveva 
fatto uso della pistola, fa-
cendosi scudo di ima don-
na. Diverse t^timcnian-
ze di persone presenti ai 
(fatti esclusero questa e-
ventualità accusando aper-
tamente d falchi di aver 
messo a repentaglio vite 
di -persone che non c'en-

travano. T i ^ o d ò veniva 
confermato anche da un 
giornale locale e da una 
televiisdone libera in quan-
to l'accertamento fatto «wi 
il guanto di paraffina, per 
vedere se il ^giovane ave-
va sparato, aveva dato 
esito negativo. Tutte que-
ste cose molto probabil-
mente al iPubbKco Mini-
stero Lombardo sono sta-
te riferite. 

Il fatto « strano » è che 
dell'inchiesta non sa è sa-
puto più nulla. Ora vor-
remmo chiedere, daUe co-
lonne di questo giornale 
allo stesso pubblico mini-
stro, se non è il caso do-
po quest'ultìma inqjresa 
dei falchi che queU'm-
chiesta venga riaperta, o 
meglio, venga continuata, 
anche perché queste vol-

ta è molto difficile, da 
parte dei falchi, dimostra-
re come poteva fa re uso 
dell'arma, il -giovane «-la-
dro », visto che era sdo 
in macchina e che pen-
sava solamente a sfug-
gire all'eventuale cattura 
da parte degli stessi. 

Vorremmo chiedere, se 
non è il caso che i fal-
chi coinvolti in questi e-
pisodi (la polizia non ha 
ancora voluto fornire i 
-nominativi di qual i che 
sono ste-ti protegonisti del-
l'ultimo fatto) non deb-
bano essere dncrirninati 
per omicidio? E compa-
igno Finto e ia compagna 
Faccio, quando riusciran-
no a parlare con CCKSÌ-
-ga, tengano presente pu-
re queste squadre specia-
li di Catania. 

«La marcia su Bologna 
dell'ultrasinistra non deve 
diventare il "laboratorio 
della violenza" », « preoc-
cupa il PRI il raduno dei-
ila ultrasinistra a Bolo-
gna », questi i titoli di 
prima pagina del Resto 
del Carlino di sabato e di 
lunedì. Cominciamo bene! 
A un mese dall'appunte-
mento del 23, 24 e 25 set-
tembre la macchina pre-
ventiva dell'arco costitu-
zionale si è messa in mo-
to. Allusiva, torva e mi-
nacciosa, preoccupate se 
lo è, cocnunque tesa a 
preoccupare. Cosa succe-
derà a Bologna? Attenti 
a voi! 

Il Carlino fa parlare 
Rino Nanni «esperto del 
partito per l'ordine pubbli-
co ». (Che deve legger-
si: esperto del partito nel 
mandare i suoi militenti 
davanti aUa nostra s ^ e a 
prendere i numeri delle 
targhe, neU'organizzare le 
autoradio dell'ATM, i vi-
gili urbani e ogni altra 
azienda municipalizzate 
per sorvegliare le assem-
blee degli studenti a mar-
zo; servizi d'ordine aUe 
manifestezioni, ecc. Uno 
che se ne intende insom-
ma). Dice lui: «Questi 
gruppi sono travagliati da 
furiose lotte intestine... 
Certo, anche noi credia-
mo che sarebbe un erro-
re per loro scatenare la 

Uno spettro 
si aggira su Bologna 

violenza. Ma riusciranno 
a COTitrollarsi a controlla-
re tutti? ... nulla da obiet-
tare che il dibattito si 
sv i lu f^ , ma temiamo le 
molotov e le pistole ». 
Quanto agli spazi fisici 

sempre l'esperto Nanni di-
ce: «Tutti chiedono 1' 
Ateneo, ma una cosa è 
concedere deUe aule per 
una assemblea, un'altra è 
mettere a dispcsizione le 
facolte per giorni interi. 

lo salvo un ente a te, 

tu regali un ente a me 

bloccando tutto. Lo stesso 
-per piazza Maggiore che 
è disponibile per una ma-
nifestezione pacifica, pre-
stebilite e di durate limi-
tete. Ma che non può es-
sere date in appalto, in 
monopolio per un bivacco 
di tre giorni... Comunque 
ripeto: gU spazi pubblici 
sono disponibili con una 
regolamentezione precisa, 
calendario ed orologio al-
la mano». C<BÌ Nanni si 
prepara ad organizzare 
squadre di cronometristi. 

Il quotidiano del PRI, 
citeto nell'articolo di aper-
tura del Carlmo di oggi, 
intento ammonisce: « La 
manifestezione di Bologna, 
nella sua minacciosa pro-
spettiva, offre motivi di 
di inquetudine a tutte le 
forze democratiche e spa-
zi di manovre a chi la-
vora per la spaccatura 
del paese ». 

* * * 

I compagni che stanno preparando o hanno già pronti materiali e inter-venti per il convegno so-no pregati di mettersi in contetto al più presto eoo la redazione. In partico-lare è urgente che arrivi il materiale « istruttorio s per U « Processo allo sta-to democratico » perché vorrenmio pubblicare, pri-ma del convegno, un « dossier » snlla repressio-ne nell'ultimo anno. 

Dunque il governo An-
dreotti si appresta a riu-
tilizzare 7 enti ingiusta-
mente sospettati di inuti-
lità sociale. Non ci sor-
prendiamo. Ci riusciva 
anzi difficile capire per 
quali perverse segnala-
zioni si era arrivati a 
mettere in pericolo enti 
al momento insostituibili, 
quali la Casa per i vete-
rani di Turate, l'Unione 
nazionale incremento raz-
ze equine, l'Opera nazio-
nale assistenza all'infan-
zia delle regioni di con-
fine. 

Insomma la farsa, che 
si ripete da più di sette 
anni, continua e la giun-
gla del parastato, serba-
toio perenne di denaro 
pubblico e di possibilità 
clientelari per la DC, non 
viene messa in discussio-
ne; si rinnova, anzi, per 
riprendere nuovo slancio. 

Ricordiamo per comin-
ciare che gli enti inutili 
sono probabilmente 65.000 
(anche se la stima è pos-
sibile farla solo per cam-
pione), un ente cioè ogni 
900 persone. I depositi 
bancari, che vi sono col-
legati, superano i 10.000 
miliardi. In che cosa è 
consìstito « l'attacco » ri-
formista all'area di pa-
scolo della DC è presto 
detto. 

La legge n. 70 del 1975 
ha indicato 88 enti, da 
rum toccarsi per nessuna 
ragione; per gli altri si 
è limitata a tracciare cri-
teri (naturalmente elasti-
ci) di valutazione delle 
utilità. Questi criteri so-
no rimasti naturalmente 
lettera morta. Ora, in se-
de di attuazione della leg-
ge n. 382 per il decentra-
mento regionale, i partiti 
si erano finalmente ac-
cordati per l'eliminazione 
di 69 enti, giudicati più 
inutili degli altri. Qual-
che nome tra quelli sal-
vati chiarisce bene la se-
rietà dell'operazione: Ban-
co Nazionale Prova Armi 
da Fuoco Portatili, Isti-
tuto nazionale di conigli-
cultura, Fondo trattamen-
toto di quiescenza del 
Lotto. Ora c'è un ulte-
riore ripensamento e 
scendiamo a 62. 

Il numero è destinato 
certamente a decimarsi 
ancora, quando la inuti-
lità, decisa a tavolino do-
vrà essere attentamente 
vagliata nella pratica. In-
somma i conclamati o-
biettivi qualificanti, quali 
l'eliminazione degli spre-
chi e del parassitismo de-
gli enti inutili, hanno par-
torito la messa in « se-
rena discussione » di qual-
che ente innoquo, ridicolo 
e magari fantomatico. Ma 
c'è di peggio; le agita-
zioni riformiste sono ser-
vite da copertura ad una 
operazione di ristruttura-
zione e ridistribuzione del 
potere negli enti del pa-
rastato, certo più rispon-
dente allo spirito dei tem-
pi nuovi. 

Perché gli enti più u-
tili per la DC, certamen-
te più inutili e dannosi 
per il proletariato di 
quelli sotto sequestro, si 
sono nel frattempo raffor-
zati. Cosi l'ENAOLI (Ente 
Nazionale Assistenza Or-
fani Lavoratori Italiani) 
galvanizzata per la sua 
intoccabUità decretata dal-
la legge n. 70 e per i 
maggiori fondi che ha ot-
tenuto a causa della sua 
maggiore importanza, ha 
moltiplicato il numero dei 
suoi dirigenti da 58 a 500 
in due anni, così e per 
lo stesso motivo l'EMPAS, 
l'ENASARCO e l'EMPDAI 
si sono buttati con mag-
giore entusiasmo e pro-
fitto nella speculazione e-
dilizia. A questo oggi è 
ridotto un cavallo di bat-
taglia tradizionale dei ri-
formisti. 

Il PCI aveva raccolto 
firme per la soppressione 
di 40.000 enti inutili, si 
era costruito su questo la 
fama di incorruttibile mo-
ralizzatore dello Stato; 
oggi tratta sull'ordine 
delle decine e fra quelli 
che contano meno. 

Insomma aiuta la DC 
padrona della giungla a 
rafforzare gli steccati, 
crescere e moltiplicarsi. 
In attesa che acquisti for-
za un movimento di lot-
ta, cap^e di mettere in 
discussione l'utilità di 
questo regime. 

Antonello 

E' morto a Cecina all' 
alba di lunedi il ccwnpa-
gno Vasco Santini. Vasco 
era gravemente ammala-
to da molti mesi. I com-

-pagni sono vicini alla mo-
glie Cesira, ai figli Sara 
e Roberto, a tutti i fa-
miliari del compagno 
Vasco. 

Si ,, 
r 

i r ^ 

te' 
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Una lettera di due compagni bancari 

Come il sindacato 
«difende» l'occupazione 

La Banca Agricola 
Mantovana è una azien-
da che conta circa 700 
dipendenti , distribuiti in 
80 agenzie della città e 
deiUa {wovincia. La con-
duzione aziendale è sem-
pre stata itaiprontata al 
paternalismo più deterio-
re che ha reso passibile 
fino ad oggi una pditica 
di estremo Contralimento 
dèlie assunzioni aittraver-
so ritmi di 'lavoro pesan-
tissimi, l'introduzione del 
lavoro notturno al Centro 
Elettrocontabiie e un u-
tiliza) spropositato drf la-
voro straordinario: nella 
stragrande maggioranza 
delle agenzie è awisuetu-
dine fermarsi una o due 
ore dopo la fme dell'o-
rario. Le ore di straordi-
nario nei primi 6 mesi di 
quest'anno sono state cir-
ca 24.000 «HI im sensibile 
incremento rispetto alo 
stesso periodo dello scorso 
anno. 

Anche la situaziaie am-
bientale è disastrosa: ci 
sono agenzie ricavate da 
garages, altre senza ser-
vizi igienici o senza fi-
nestre; in sede (per nran-
canza di spazio) sono sta-
ti ricavati tre uffici met-
tendo sulla balconata del 
primo piano dele scriva-
nie intramezzate da ar-
madi e scansie. Ih questo 
quadro il sindacato nel 
dicembre scorso ha ini-
ziato gli incontri seme-
stralli sui temi del'orga-
nico, dell'ambiente e del-
l'organizzazione del lavo-
ro chiedendo l'assunzione 
di 80 nuovi impiegati... 

Tutta la trattativa è an-
data avanti per 8 mesi 
attraverso incontri saltua-
ri fra direzione e Sezioni 
Aziendali Sindacali, scam-
bi di iettare e ànoMitri 
individuali senza mai un 
momento di mobilitazione 
attiva... 

Cosi si è- • arrivati all' 
dnccHitro «mdusivo del 9 
ag<Kto; dn questo dnoHitro 
Oa direzione praticamente 
acecttava, con qualche 
modifica anche senza fis-
sare delle scadenze molto 
p i ^ s e , tutte le richieste 
sindacati. Questa cosa ci 
conferma che evidente-

Urne IO Segreteria 
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Alle 

SEZIfflE AZIEnBALE SIITDACAIE 
Fra - CISL 

a A H T 0 V A 

SEZIOTE AZIENDALE SIIIDACALE 
PIDAC - CGIL 

H A H T 0 V A 

In relazione alle conversazioni corse i l 9 c ^ , 

ix-s. ooùèste S . A . S , s la Direi^on^. dell'Istituto z con partisc.--

lare riferimento alla situazione attiiale dei quadri del perso-

nale, 3i fa presente che, al rTine di consentire i l regolare 

svolgimento dei turni di feri3 particolanaente concentrati ia 

questo periodo, si ravvisa l'opportunità di richiedere al per-

sonale stesso per l'anno 1977 l'effettuazione di lavoro straor 

dinario anche oltre le 100 or.; (annue) previste dal l ' art , 65' 
del 0 , C . N , L . 23/7/1976 per gli impiegati, i commessi e gli au-
s i l i a r i . 

Pertanto - sempre in armonia con quanto verbal-

mente accennato nelle suddette conversazioni - si chiede a co-

deste S . A . S . di poter superara per i l corrente anno i l predetto 

limite di 100 ore sino' a 150 .niassimo, e ciò nell'attesa che la 

previste prossimo assunzioni, che seguiranno i l concorso in fa 

se di preparazione, abbiano a riequilibrare gli organici. 

Nell'attesa di riscontro, si porgono distinti 

saluti . 

B^g^^COlA I^TOVAIJA 

mente le richieste si in-
serivano molto bene in 
quel processo di ristrut-
turazione aziendale che 
era già nei programmi 
della banca. 

E giorno successivo all' 
incorttaro la direziwie in-
via alle s.a.s. ddla CISL 
e della CGIL (la FABI 
e la UILB non esistono) 
la lettera che riportiamo 
a lato dove si chiede di 
poter superare per il '77 
il limite deUe 100 ore di 
straordinario sino a 150, 
con 'la motivazione prete-
stuosa di «poter consen-
tire il regolare svdlgi-
mertto delle ferie»; in 
realtà dal momento die 
moltissimi impiegati han-
no 'già superato il ilinàte 

ddle 100 ore, la direzione 
vuole mettersi con le 
spalle al coperto in vista 
del periodo di fme aimo 
(quaiido il lavoro aumen-
to notevoimaite). 

L'il di agosto, senza 
sentire di parere deile 
s.a.s. né tantomeno quel-
lo dei lavoratori, di se-
igretario pro îinciale dela 
FIDAC-CGIL Aristide Ca-
nali e Sandro Azzoni del-
la PIB-CISL acettavano 
la ritìiiesta aziendale ap-
ponendo in calce alla let-
tera un sibillino « sta be-
ne » seguito dalle firme. 
• Solo dopo ferragosto si 
viene a sapere della co-
sa; venerdì 19 si fa una 
riunione fra le s.a.s. FIB 
e FIDAC; ia. FIB è pra-

ticamente assente, quei 
pochi che pari;ecipano so-
no d'accordo con l'inizia-
tiva dei dirigenti, mentre 
•invece della FIDAC su 7 
.presenti 4 sono ferma-
mente contrari ai metodo 
antidemocratico di pren-
dere detisioni così im-
portanti senza nessuna 
preventiva consultazione 
e in secondo luogo per il 
•gravissimo cedimento co-
me la deroga ad un arti-
colo dèi Contratto CoUet-
tìvo Nazionale di Lavoro 
strappato con la mobilita-
zione e la lotta di mi^aia 
di lavoratori. 
Mantova, 25 ag)osto 1977 

Giuseppe e Maurizio 
della s.a.s. iFIDAC^CGIL 

della B. A. Mantovana 

Lo sciopero della FISAFS 
Prosegue lo sciopero 

dei ferrovieri aderenti al-
la FISAFS. In un comu-
ndcato il sindacato auto-
nomo afferma che l'ade-
sione allo sciopero sareb-
be . stata « massiccia », 
OMi punte che raggiungo-
no il 95% in Sicilia, di 
90% a Roma, l'80% a To-
rino e a Reggio Calabria, 
i'85% a Bari. In realtà 
queste cifre vanno ridi-
mensionate, poiché se nu-
merosi sono i trend, so-
prattutto a lungo percorso, 
che viaggiano con ritardi 
varianti tra la mezz'ora e 
le due ore, ciò è diovu-
to alle modalità con cui 
viene effettuato io scio-
pero (mezz'ora di ritardo 

'alla partenza di ogni 

treno). 
In ogni caso, al di là 

delle strumentalizzazioni 
dei sindacato autonomo, 
questo sciopero testinKxiia 
della profonda uisoddisfa-
zione esistente nella cate-
goria rispetto all'ipotesi 
di piattaforma contrattua-
le avanzata dal direttivo 
imitario il 14 e 15 luglio, 
e che è stata duramente 
battuta nell'Assemblea di 
Roma del 29 'luglio. Si 
tratta ora di ampliare la 
discussione e la mobilita-
zione tra i ferrovieri in 
vista del ccarvegno nazio-
nale del 10 e 11 settem-
bre a Roma, promosso 
dai Collettivi Ferrovieri 
e dai delegati di Verona, 
Venezia, Firenze e Roma. 

RIMINI - la lotta dei 
tramvierì ha vinto 

Rinriini, 29 — Siamo par-

titi convocando, come Co-

mitato Unitario di Base, 

uno sciopero la sera del 

sabato prima di ferrago-

sto. Da anni si parlava 

di- una simile iniziativa, 

senza che però mai si 

riuscisse ad attuarla. 

La piena riuscita dello 

sciopero che ha bloccato 

praticamente tutte le li-

nee, l'adesione compatta 

della stragrande maggio-

ranza degli stagionali e 

di parte dei fìssi ha stupi-

to tutti: il sindacato che 

lo aveva condannato, 1' 

azienda che ha cercato in 

ogni modo di boicottarlo; 

noi stessi che credevamo 

difficile rompere la sfidu-

cia e la passività semina-

ta tra i lavoratori da an-

ni di gestitale sindacale 

delle lotte. L'azienda da 

tempo attacca le conqui-

ste realizzate dai lavora-

tori stagionali in questi 

anni, senza che da parte 

sindacale vi sia una op-

posizione seria; così sono 

stati distribuiti contratti 

di lavoro di molto inferio-

ri ai tre mesi, non è sta-

to rimpiazzato il persona-

le avventizio mancante e 

per ovviare a tale carenza 

si sono peggiorati i turni, 

si ricorre di continuo al 

lavoro straordinario. Lo 

sciopero del 13/8 ha co-

stretto a prendere posizio-

ne, a schierarsi da una 

parte o dall'altra a fare i 

conti con le richieste de-

gli stagionali. 

N e l l a piattaforma 

presentata all'azienda si 

parla di: 4 mesi lavora-

tivi per tutti gli avventi-

zi, mutua tutto l'anno, as-

sunzione in pianta stabile 

di 4 avventizi, reintegro 

del personale avventizio 

mancante, realizazione del 

consorzio come potenzia-

mento del servizio e mag-

gior occupazione, costitu-

zione del consiglio d'azien-

da dei lavoratori fissi e 

stagionali. 

La forza degli stagiona-

li è ben dimostrata anche 

dalla posizione difensiva 

assunta dal sindacato, che 

prima ha cercato di cri-

minalizzare ' sciopero e 

scioperanti, poi ha tenta-

to un'operazione di divi-

sione, e infine posto di 

fronte ad un nuovo scio-

pero di 24 ore indetto da 

una assemblea di stagio-

nali contro il rifiuto deU' 

azienda di trattare con 

ima loro delegazione, ha 

dovuto riconoscere la piat-

taforma degli avventizi in 

tutti i suoi punti ed impe-

gnarsi a portarla avanti. 

La caduta degli dei, 1' 

abbiamo chiamata: per-

ché anche l'azienda alle 

2 di notte di sabato per 

evitare lo sciopero, che è 

stato sospeso, ha dovuto 

cedere aprendo la tratta-

tiva e riconoscendo la de-

legazione degli stagionali. 

Non è la vittoria, perché 

adesso si tratta di far sì 

che le richieste avanzate 

divengano realtà : ma è 

un passo avanti importan-

te di una lotta che non 

ha messo in crisi solo la 

gestione revisionista e sin-

dacale, ma anche una fal-

sa immagine di un turi-

smo che prospera soprat-

tutto sullo sfruttamento di 

migliaia di lavoratori sta-

gionali. 

Comitato unitario di ba-

se dell'ATAM. 

COMO -
guida gli 
Como, 29 — Lunedi mat-

tina aUe 7 circa, cento tra 
poliziotti e carabinieri han-
no sgomberato le case 
lACP di Fino Momasco, 
occupate da circa sei me-
si da venti famiglie pro-
letarie. Lo sgombero è av-
venuto, come al solito su 
richiesta dello lACP e fin 
qui nudla di nuovo, visto 
il ruolo anti-popolare che 
questo istituto ha semìH-e 
rivestito. La novità, alme-
no per Como, è che lo 
sgOTtibero è avvenuto do-
po lunghe trattative in cui 
lo lACP aveva crflerto'del-
le soluzioni temporanee ri-
dicole (tipo sistemare ot-
to famigUe in un ex night-
club malsano e con spa-
zio per non più di quattro 

• famiglie) che gli occupan-
ti avevano giustamente ri-

Lo lACP 
sgomberi 
fiutato; la seconda novità 

è che lo sgombero era 

guidato da Casati, presi-

dente lACP appartenente 

al PCI, e da Negretti, se-

gretario della locale se-

zione del PCI. Durante lo 

sgombero un con^gno del 

« Circolo vento rosso » è 

stato fermato senza ra-

gione e portato in questu-

ra dalla polizia. 

Ora si tratta di discu-

tere tra gli occig)anti e i 

compagni come costringe-

re lo lACP a trovare una 

soluzione definitiva per 

venti famiglie che da sei 

mesi lottano per il diritto 

alla casa; su qijesto ter-

reno è determinante 1 riu-

scire a coinvolgere l'al-

tra occupazione di case 

lACP esistente a Como. 

Mussolente (VI): 
un nuovo omicìdio bianco 

Un giovane (̂ >eiraio Leo-

ne Seragico, di 19 anni, 

impiegato in una fabbri-

ca di mobili è morto sa-

bato, cdLpito al torace da 

un frammento della mac-

china utensile presso la 

quale lavorava. E' l'en-

nesimo omicidio bianco in 

una piccola falArioa, do-

ve ancora og^ niaggion 

sono le condizioni di sfrut-

tamento e di mancata si-

ciH-ezza a cui sono sotto-

posti gli c ĵerai. 
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• COOPERATIVA 
ROMANA: 
E' URGENTE 
RIVEDERSI 

Finite 'le vacanze, per 
chi le ha potute fare, ri-
tornano i problenai politici 
e personali di sempre eoo 
Ciri bisogna fare i conti. 
Noi della Cooperativa Ro-
mana di lavoro e di lotta 
abbiamo ufciilizzato questo 
periodo iin po' morto di 
metà agosto per comple-
tare tutte quelle opera-
zioni burocratico-ammini-
strative che servivano per 
rendere operante questa 
organizzazione. Indltre ci 
siamo recati in alcuni luo-
ghi < competenti » ,per a-
vere dei lumi maggiori 
sul modo crai cui dove-
vano essere stipulate le 
OHivenzioni con le coope-
rative e il comune, in mo-
do da ottenere in aippaito 
quei lavori che rientrano 
nella legge sul preawia-
mento. In questi posti in-
vece abbiamo trovato U 
buio pili assoluto, in quan-
to nessuno conosceva mi-
nimamente i termini del 
problema ed erano tutti 
in attesa di informazioni, 
non si sa bene da chi. 
Questi incontri ed i loro 
squallidi esiti ci hanno 
comunque ribadito una 
cosa che ben sapevamo 
fin dal momento in cui è 
stata varata la legge sul 
preawiamento e cioè che 
nessuno ha intenzione di 
darci neanche questo ti-
po di lavoro, precario e 
sottopagato. Partendo da 
questa certezza crediamo 
che sia importante a que-
sto punto riconvocarci in 
assemblea perché si pale-
sa la necessità di orga-
nizzarsi bene settore per 
settore di intervento e 
perché è importante e vi-
tale costruire, a livello di 
ciascuna circoscrizione, 
un programma ben detta-
gliato di azione sul terri-
torio. Infatti dobbiamo 
noi stessi andare ad ac-
certare quali sono le ca-
renze di servizi che si 
risccHitrano nelle varie zo-
ne, individuare lo spaso 
fisico in cui andaré ad 
effettuarli e propaganda-
re tra la .popolazione con 
manifesti e volantini " ol-
tre die OKI il lavoro che 
già viene svolto sui ter-
ritorio, questa nostra ini-
ziativa. 

Pensiamo che su questo 
fatto dell'organizzazione 
divisa in circoscrizioni e 
sule forme di lotta da at-
tuare dovremo discutere 
e chiarirci bene, perché 
è necessario ncm farci so-
verchie illusioni sulle con-
cessioni comunali: sarà 
dalla nostra pratica nel 
t ^ i t o r i o e dal rapporto 
più o meno corretto con 
la popolazione che potre-
mo creare un forte movi-
mento riveiìdicativo che 
non abbia come scopo 1' 
elemosina dello Stato e 
dei padroni, bensi il re-
iperimento di quei posti e 
la posa in opera di quei 
servizi sociali che in I-
taJia scMio mancanti. E' 
necessario quindi ritro-
varci ai più presto con 

tutti i compagni interes-
sati in un'assemblea per 
discutere di questi argo-
menti. L'appuntamento è 
•per venerdì 2 settembre 
alle ore 18 alla Casa del-
lo Studente. Qtri sarà pos-
sibile iscriversi alla Co-
(^ ra t iva . La quota è di 

• lire 5.000, necessarie per 
rifondere le spese nota-
rili. 

• AH! AH! 
Pretendiamo urgente ri-

presa pubblicazioni r o -
manzi et racconti Mauri-
zio e Pablo! 

Vogliamo un giornale 
incazzato, violento, colora-
to et allegro. 

Sarà una risata che li 
seppellirà! 

Aldo, Amia. Franco, Me-
me, Omelia, Toni, 

di Ca' Emiliani (VE) 
20 agosto 1977 

• QUAL E' 
LA REALTA' 
DI BOLOGNA 

Carissimi compagni, 
già da alcuni mesi se-

guo il vostro, anzi, il no-
stro g i o r n i e prqprio 
perché mi riconosco pie-
namente nel vostro modo 
di portare avanti un di-
scorso politico, voglio far-
vi partecipi di tutto il di-
sgusto che ha provocato 
in me un episodio acca-
duto l'altra sera qui a 
Bologna e riportato dal 
Resto del Carlino in due 
articoli che dimostrano co-
me una certa stampa sia 
pronta a giustificare chi 
spara, ma solo nel caso 
in cui l 'arma sia impu-
gnata da un uomo della 
polizia. 

Ecco i fatti: due sere 
fa una donna di 50 anni, 
dopo aver caiato con un' 
amica, decide di accom-
pagnarla a casa in mac-
china e si trova G'incau-
ta) a passare per via Bar-
berie. Proprio in tale stra-
da è di servizio una pat-
tuglia di vigili urbani, 
rafforzata (e di questo 
vorrei chiedere spiegazio-
ne al sig. Zangheri) da 
un manipolo di uomini del 
Settimo Celere. 

Tale mobilitazione di 
forze pare debba essere 
giustificata (secondo il 
quotidiano locale) dal fat-
to che poche ore prima 
è arrivata in centrale se-
gnalazione del furto di 
una 500 di colore chiaro. 

E' (ma guarda i casi 
della vita!) la signora che 
passa per via Barberie a 
quell'ora della notte (10 e 
40) è proprio alla guida 
di una 500, e per giunta 
bianca. Ora, essendo no-
torio che la 500 è macchi-
na che si incontra assai 
raTam«ite per le strade 
italiane, viene intimato 1' 
alt alle due donne da par-
te di un vigile, ma la 
conducente è distratta, 
probabilmente sta chiac-
cherando, e cosi tira a-
vanti; e a questo punto 
un celerino decide di 
prendere l'iniziativa per 
bloccare l'auto e spara 
col mitra un certo nume-
ro di colpi (7 o 8), dei 
quali due colpiscono «ge-
nericamente » la machi-
na, mentre uno i va a 
conficcare nella mandibo-
la della guidatrice. 

Ma il clou della vicenda 
risultano le affermazioni 
del feritore, che sostiene 
candidamente di non aver 

sparato in alto per tinto-
re di colpire una finestra, 
ma di aver pensato bene 
di sparare per terra: evi-
dentemente sono stati que-
gli indisciplinati dei pro-
iettili a prendere l'inizia-
tiva e a seguire una tra-
iettoria tutta pers«iale... 

Comunque la signora se 
la caverà con non meno 
di 30 giorni di ospedale 
(pare vi sia la ritenzione 
del proiettile), e nel frat-
tempo verrà corKiotta una 
di quelle inchieste-farsa 
sull'eccessivo zelo del ce-
lerino. 

Questo è solo un episo-
dio, ma che serve a mo-
tore ulteriormente in luce 
quale sia la realtà di Bo-
logna a 5 mesi dai fatti 
di marzo, una realtà che, 
nonostante le affermazioni 
del compagno? Zangheri, 
è dominata dal clima re-
pressivo calato suUa città. 

Allego gli articoli a ri-
prova delle mie parole. 

Saluti comunisti. 
Valentina Maggi 

• QUI CASERMA 
OTTAVIANI 
LA FESTA 
CONTINUA... 

Cara LC, 
Siamo im gruppo di 

compagni militari, scrivia-
mo per darvi notizia che 
ci stiamo divertendo a fa-
re il servizio militare, no, 
non siamo diventati matti, 
il fatto è che stando in-
sieme agli altri soldati fa-
cendo della camerata un 
centro di festa permanen-
te, dove si suona si can-
ta, si parla dei cazzi no-
stri, si balla, ci ha fatto 
ritrovare un po' deUa no-
stra vita, e c'è la ripren-
diamo scoprendo nuove 
forme di lotta all'interno 
della caserma. 

E' ormai da più di 20 
giorni che ci stiamo di-
vertendo come non face-
vamo da tanto tempo, ab-
biamo scoperto che ci fa 
star bene, mentre ai ge-
rarchi li fa morire. 

In questi giorni sono 
successe tante cose, bel-
le e brutte, ma molto im-
portanti con momenti di 
discussione molto alti, in 
cui si parla di tutto dalle 
licenze alla « ristruttura-
zione », dalla repressione 
bestiale che viviamo sul-
la nostra pelle alla rabbia 
che vogliamo far esplode-
re, dalle punizioni che ci 
danno, alle punizioni che 
diamo noi a «loro» ecc. 

Ci siamo resi conto che 
le nostre danze (eaaa 
eaaa eaaeaaè) i nostri 
canti, quello che gridiamo 
li far stare proprio male, 
li ha fatti scoppiare. 

Il colonnello non sa pHÙ 
che fare ed ha incomin-
ciato a punire i primi 
giorni con consegne, poi 
CPS, ed oggi propone Pe-
schiera... 

E' bello e ce ne stiamo 
rendendo conto che stan-
do insieme a far casino, 
musica, s/baUo, ecc. ci 
fa capire... che sarà la 
nostra voglia di Vivere 
che li seppellirà! 

Vi salutano a pugno 
chiuso un gruppo di mi-
litari in festa della caser-
ma Ottaviani (BS). 

P.S.: A tutte le caser-
me del Nord, del Centro 
e del Sud: la Notte è no-
stra guai a chi ce la 
tocca. 

Montalto di Castro, 28 agosto 

• PRATICA 
DELL'INSULTO 

Care compagne, ritengo 
che la lettera cwnparsa 
sul giornale di oggi Ù8/8) 
meriti una risposta. 

n tono di questa lette-
ra mostra ancora una vol-
ta come esistano compa-
gne che si credono depo-
sitarie del « femminismo 
puro ». Il femminismo non 
è un'accozzaglia di con-
cetti espressi a slogans 
che si devono sottoscrive-
re per avere diritto ad 
una « tessera » di femmi» 
nista, ma, almeno a mio 
parere, una lotta profon-
da, e non certo priva di 
contraddizioni, che le don-
ne conducono a partire da 
se stesse, e per molte di 
loro « contro » se stesse, 
contro i millenni di op-
pressione, « tradizione » e 
« cultura » che ognuna di 
noi, più o meno « Olumi-
nata », si porta dentro. 

Credo, diversamente da 
Pina e Margherita, che la 
crisi del femminismo non 
si combatta taciando di 
« pseudofemminismo » di 
«bestemmie non degne di 

un grupp» femminista » 
che fa delle proprie con-
traddizioni e delle proprie 
idee spunto di dibattito. 

Io non voglio ritorcere 
contro chi le ha scritte 
le accuse che vengono ri-
volte alle compagne di 
Catanzaro, ma mi sento 
di a f f e m w e che questa 
ÌNON E ' pratica femmini-
sta. 

Io sono una « donna del 
nord », eppure molte deUe 
cose che le compagne di 
Catanzaro hanno espresso 
anche qui sono tema di 
discussione e di appro-
fondimento. Non mi sem-
bra che quell'intervista 
potesse essere tacciata di 
« arretratezza e retaggio 
culturale », né che si 
estendesse a « tutte le 
donne del meridione » of-
fendendole. 

Anzi, se mai mostra an-
cora una volta il caratte-
re « rivoluzionario » del 
femminismo, che unisce 
nella discussione, nella 
presa di coscienza tutte 
le donne, senza divisicmi 
di « aree » certo con tem-
pi e incisività diverse, ma 
« ogni donna ha" i suoi 

tempi », qui come nel JM-> 
ridione. 

La pratica dell'insulto è 
invece una cosa « vec-
chia », una cosa che ci di-
vide sempre anche negli 
aspetti che accomunano 
tutte le donne, pur nella 
individualità della propria 
storia, nella lotta per la 
liberazione. 

Scusate il casino. 
Barbara 

Bergamo, 18 agosto. 

• UNA PROTESTA 
B 25 agosto a Milazzo, 

i carabinieri hanno per-
quisito le case di 7 com-
pagni, cercando armi, ov-
viamente con esito nega-
tivo. Abbiamo chiesto per-
3 giorni di seguito che la 
notizia fosse pubblicata 
anche per informare i 
compagni delle nostre zo-
ne, dispersi in molti pae-
si. n comportamento del-
la redazione, che non ha 
pubblicato nulla, è stato 
irresponsabile e politica-
mente significativo. 

1 compagni della sezio-
ne di Milazzo. 
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Le colpe dei padri» 
1) Ma irmanziitutto, i 

termini delia polemica tra 

i « nuovi filosofi » e 'la 

sinistra ufficiale varalo 

staidiaitd attentamente, per-

ché sono una buona oc-

casione. Quando, alla TV, 

è stato mosteato imo show 

su Glaicksmaran, DoHé, 

ecc., molti haimo visto 

omo scoraggiante profes-

isore del PCI che ponti-

ficava siili'« ÓTirazionali-

mo» delle loro posizioni; 

molti hanno notato gli 

stucchevoli e saputelli ar-

gomenti addotti nei loro 

confronti da Colletti sul-

<r« Esipresso ». In qued di-

scorsi (e 3o Twteva già 

tempo fa un artìcolo sul 

nostro giornale, « D i chi 

è fi#io il fflosofo? ») è 

implicito un metodo anti-

co, il terroriismo accade-

mico: tu demivi da tizio, 

<±e è un irrazionalista, 

quindi un fascista, ergo 

tu sei un faÈcasta, e ho 

•vinto io. In altre parole, 

ogni pensiero è .generato 

da un pensiero preceden-

te, ogni pensiero è eti-

chettabcile, e l'etichetta del 

^ padre » ricade sul fi-

glio. 

Ma non è solo una que-

stione di metodo. L'epi-

teto ricorrente in questa 

polemica, « irrazionalista » 

ha una storila, risale a 

quel i«modelo deffla lot-

ta tra razionalismo ed ir-

.raziionalis.mo proposto da 

Lucaks » cui accerma an-

che 'Rovatti. E mai come 

in questi ultimi tempi que-

sto « modello » ritoma nel-

la stampa del PCI. Ma 

fei tratta solo di un ri-

chiamo di comodo per un 

'PCI in fase maccartista, 

per la scarsa fanfbasia di 

im Asor Rosa proteso a 

sdoppiare le società nel-

rimpo^ibiiità di ridurle 

ad una scia '(e totaMta-

ria?) O piuttosto questo 

modello è ^ à nato con il 

segno del patto storico 

(ben precedente il «com-

promesso ») tra staliiMsmo 

e « borghesia progressi-

sta »? In altri termini, la 

teoria dela distruzione 

della ragione, su cui si è 

basata per decenni la di-

stinzione tra buoni e cat-

tavi della filtBofia iborghe-

se è stata presa per buo-

na anche da noi, ci ha 

fatti per tanto tempo ac-

codare acriticamente ad 

•un sistema classificatorio 

che, con la pretesa di co-

gliere le contraddizioni 

presenti nel pensiero bor-

ghese, ne ha in realtà 

appiattito le vicende e le 

awQiture nello schema di 

•un perenne scontro tra 

progresso e oscurantismo. 

Quello che resta, alla 
fin fine, al di là defie sot-
tigliezze dell'analisi di Lu-

fcacs, è proprio la rozzez-

za di Giannantani e di 

Berlinguer: il «progressi-

smo» dello sviluppo delle 

forze produttive contro 1' 

« oscurantismo » di qua-

liBique posizione anticapi-

talistica che non proven-

ga dalle fonti autorizzate 

(e cioè dal partito e da 

una pretesa « tradizione 

marxista » che di fatto si 

riduce alle tendenze ege-

moniche delle tre inter-

nazimaild), ctìl bel risulta-

to di mettere non solo 

Nietzche e Marinetti, ma 

pure gli anarccsindacali-

sti, «a destra» degli scien-

ziati che ci hanno porta-

ti, di forza produttiva in 

forza produttiva, a Seve-

so e alla bomba N . 

Rimettere, come cerchia-

mo di fare da anni, in di-

scussione la teoria delle 

forze produttive vuol di-

re necessariamente e im-

mediatamente far giusti-

zia delle applicazioni di 

quella teoria nel campo 

delle idee. Respingere 1' 

etichetta di « drrazionali-

smo » applicata a nm e 

di riflesso '(poiché questo 

è il caso) ai '« nuovi filo-

sofi », vuol dire non dor-

mire' più sonni tranquilli 

sul come abbiamo finora 

•valutato, ad esempio, lo 

scontro interno alla cul-

taira borghese tra le due 

guerre, rivedere radical-

mente un giudizio, o ipre-

giudizio, che vorrebbe gli 

intellettuali stalinisti de-

gli an'ni '30 « migliori » di 

quelh impegn'ati, ^magari 

a partire da posizioni « 

politiche », nella ricerca 

di nuovi lingimggi. Vuol 

dire anche (o scandalo!) 

confrontarsi con l'« iirra-

zionalismo » di tanti in-

tellettu^i che finirono fa-

scisti non con il compia-

ciuto sanno di poi di chi 

conclude '« tanto erano già 

fascisti potenziali », ma 

con l'umiltà di chi deve 

riconoscere la loro vicen-

da, e la loro involuzione 

come dovuta, oltre che al 

loro .personale opportuni-

smo, alla nsatarialità del-

la condizione di classe de-

gli intellettuali in quella 

fase, e alla falsità dell' 

alternativa offerta da un 

« niovimento operaio » nel-

le mani di Stalin. Anche 

perché lo stesso metodo 

10 dovremo apptócare a'Ua 

vicenda umana e politi-

ca di personaggi come 

Solgenizin, così come, te-

mo, 'aigli ste^i «nuovi fi-

losofi »: per non trovar-

ci poi a dovere accettare 

11 riputante «ve lo ave-

vamo detto» dei revisio-

nisti se queì^ ifltimi, co-

me è probabile almeno 

pa- alcuni di loro, fini-

ranno su poisizioni aperta-

mente reazionarie. 

Marxismo strumento 
d'oppressione? 

2) Ma veniamo ai con-
tenuti delle loro tesi. Cre-
do che la domanda che 
essi pongono alla sinistra 
sia da affrontare 'di pet-
to, non da gironzolarci 
•intorno (come mi pare 
faccia, almeno in certa 
misura Rovatti). E ' vero 
o no che il marxismo, in 
quanto tale, e non nelle 
sue « degenerazioni », è 
uno strumento dell'oppres-
siofte? L'unica rispcBta 

marxista, è ovviamente 
si. 

C he il richiamo al mar 
xismo sia parte integran 
te, oggi, di larga parte 
delie dittatitre, di quas: 
tutti i regimi autoritari 
non transitori, non è una 
scoperta i)er nessuno. Per 
spiegare ciò noi abbiamo 
finora fatto ricorso ad un 
concetto, quello di (revi-
sionismo, che rischia di 
essere misCTevoknente am-

L'articolo di P.A. Rovatti (LC del-
r i 1 agosto) sui «nuovi filosofi», 
seguito in questi ultimi giorni da 
alcune utili puntualizzazioni e cri-
tiche di altri compagni, è stato un' 
importante novità: finalmente la 
onestà di fornire a tutti le parole 
originali di autori tanto discussi 
quanto da noi non letti, finalmente 
un tentativo di esposizione seria 
sistematica e non sensazionalisti-
ca delle loro tesi. Mi pare però 
(premettendo che anch'io, come 
tanti, conosco le posizioni dei 
"nuovi filosofi" quasi esclusiva-
mente di seconda mano) che il me-
todo seguito da Rovatti nel dare un 
giudizio su quelle tesi sia insoddi-
sfacente: egli vorrebbe separare il 

grano dal loglio, distinguere eie 
che è utile, o magari "stimolante' 
nelle loro argomentazioni, da quel 
lo che è scorretto, "destoricizzan 
te" (ma che cosa vuol dire, esat 
tamente?), ecc. Il che oltretuttc 
è prova di scarso rispetto per po. 
sizioni che, se hanno un pregio 
hanno proprio quello della coeren 
za interna. Quelle che seguono so 
no alcune riflessioni frammentarif 
su qualche punto tra quelli in di 
scussione, nel tentativo di arriva 
re, senza dare nulla per scontate 
e senza partire da sacre scritturf 
di nessun genere, ad una critic; 
radicale delle tesi dei "nuovi filo 
sofi". 

Solo i prigionieri 
lottano per 

la liberazione 
biguo. Per revisionismo, 
infatti, si può intendere, 
come in certe f asi intende-
va L«nin, una contraddi-
zione presente néilo schie-
ramento delle classi, l'e-
sistenza cioè di «agenti 
del capitale nelle file o-
peraie » .(ed è questo, co-
me vedremo, un concetto 
tutt'ora urtile, anzi storica 
mente dedsivo); ma an-_ 
che, e ci si casca assai 
spesso, lo si può interpre-
tare come un fenomeno 
tutto « ideale », sospeso 
per aria: da 'una parte 1' 
ortodossia, 'qi»llo che ha 
veramente 'detto, scritto, 
voluto dire Marx, dall'ai 
tra il '«revisionismo», la 
deviazione, la violazione, 
in ultima analisi l'etero-
dossia. Se palliamo di qui 
dalla difesa del «vero» 
contro il «falso» marxi-
smo, la nostra risposta ai 
« nuovi filosofi » si av-
via sul binario morto, ma 
frequentatissimo, del dia-
logo tra sordi: loro a dir-
ci « guardate aUa realtà 
del PCUS, al compromes-

so storico, ecc. », e noi 
a rispondere « m a il ve-
ro marxismo è un altro». 
Un dialogo, oltretutto, in 
cui a loro spetterebbe la 
parte di San Tommaso, 
a noi quella degli ideolo-
gi, 'loro a richiamarsi a 
fatti, nioi a riproporre i-
dee. 

Per uscire dal binario 
morto occorre, come al so-
'lito, fare im po' marcia 
dinìdietro, nel senso di ri-
salire a'He radici. 'I '«nuo-
vi filosofi » dicono che 1' 
oppressione è implicita nel 
pensiero stesso di 'Marx, 
in quanto sistema di pen-
siero che .pret«ide di for. 
nàre una ana'lfei globale 
del reale, tentativo che è 
secondo loro, la base pri-
ma del totalitarismo. H vi-
zio di fondo dei radicali 
sarebbe proprio la radi-
calità. Ora, è scàocco sta-
re a negare che ogni pen-
siero radicale, in quanto 
tele, contiene premesse 
autoritarie. Non solo per 
fatto banale che il com-
pito di trasformazione del 

mondo comporta, in fasi 
ordinarie della storia, ima 
minore tolleranza che non 
la pura aspirazione 
conservazaooe del potere. 
Le ivicende del pensiero 
marjQsta, e della storia 
del capitalismo, provano 
che a marjdsmo è il più 
pot«ite e il più duraturo, 
strumento di legittimazio-
ne del totalitarismo, così 
come mostrano che la 
soi«iza che e^o mira a 
fornire al proletariato, per 
trasformare il mondo, è 
stata più e più volte u-
tìMzzata per ccHiservare le 
basi del potere attuale. 

Ma questi dati, che i 
« mrovi filcsofi » cercano 
di addurre a prova della 
•loro tesi su un carattere, 
iwxi che libertario, tutto 
e solo oppressivo del mar-
xismo dimostrano a mio 
parere il contrario. E fat-
to che il marxismo sia u-
sato sistematicamente co-
me (spaventoso, spesso) 
strumento di o^wessione 
nwi è contraddittorio con 
•il fatt^ che esso sia la 

massima scienza delte 1 
berazione, o meglio, è cor 
tradditìtorio in senso & 
'lettico, 'ne è .logica cct 
seguenza. iRroprio in 
to il marxisnM è scdeis 
della liberazione ad ess 
si ri'volge, in quasi 
il mondo, larga parte à 
proletariato, che deUa -
berazione si occupa in 
ti i mometitì perché è pr 
gioniero. 'E proprio pe 
questo ÌB richiamo a l ^ ' 
xismo può essere vtSi^ 
to come fonte di 'legittiî  
zione e di consenso » 
negatori di ogni 'liberazif 
ne (e l'apprt^ma^ 
sanzionata in mlle co» 
della scienza marxista » 
parte degM oppr^sson • 
ad esclaisione 
pressi, può servire, ^ 
ben dimostra l'UB», • 
causare canf'USÌor»e 
sperazione tra gli 
si). 

Ma c'è di più <e 
chiarisce bene il 
deUa frase di SbuchW-
giurista sovietico della 
se rivcfluzionai®: * 
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jere eie 
nolente' 
da quel 
ricizzan 
re, esat 
)ltretutt( 

per PO. 
pregio 

coeren-
j o n o so 
fnentarif 
Ili in di 
li arriva 
scontate 
scritturi 
a criticc 
jovi filo 

MaTx o si è marxisti o 
si è revisionisti): il mar-

xismo ha costituito im 

to, anzi una rivoluzione 

« ^ m i c a n a , nella sostan-

za del potere. I>opo seco-

li in cui le masse hanno 

teso ad apqjrc^riarsi del-

le scienze deteniite dalle 

classi dominanti per bat-

terle sul loro terreno, col 

marxismo, sintesi e supe-

ramento (« critica ») della 

massima scienza del po-

tere elaborata dalla bor-

ghesia, l'economia politica 

il capitale ha dovuto in-

seguire la scienza prole-

taria, appropriarsi del «Ca-

pitale» (inteso come libro) 

per impedire la propria 

fine. E ne ha tratto stru-

menti nuovi, anzi si può 

dire tutti gli strumenti 

che vediamo praticati og-

gi: il revisionismo », in 

questo senso, nel doppio 

significato cioè di infltra-

zione degli agenti del ca-

pitale nelle file operaie, 

e (attraverso questi a-

genti) di appropriazione 

da parte borghese della 

scienza operaia, è non 

isoltanto una mossa di di-

fesa del consenso da par-

te della classe domiimn-

te, ma di sviluK» e raf-

forzamento del prcqjrio do-

minio. 

C'è qualcosa di scanda-

loso in tutto questo? Tut-

t'altro, per chi sia consa-

pevofle della dialettica del-

ia storia; molto per gli 

ortodossi, i dogmatici '(tra 

i quali vi erano, ieri, se 

non sbaglio, diversi de-

gli scandalizzatissdmi «fi-

losofi » di oggi), per i re-

visionisti « in buona fe-

de». Ma c'è di più, anco-

ra. Perché l'ambigintà e 

la contraddizione che ho 

segnalato non nasce solo 

'daia logica di sviluppo 

della Jlotta <M classe, do-

po Marx. E ' presente nel-

lo stesso pensiero di Marx 

ed Engels. (Molti compa-

gni cominciano a render-

sene conto, ma lo fanno 

^ un disagio ed un im-

barazzo che mi paiono as-

surdi, e che rischiano di 

^ T e ragione ai «nuovi 

filosofi » stufi, se non al-

di vedere i marxisti 

lavarsi d pamid sporchi al 

chiuso). Non è che la 

«nostra» (per altro an-

^ nebulosa) teoria del-

ie forze produttive, sia la 

sola a cui Marx ha fatto 

riferimento, He due 'linee 

che vediamo combattersi 

Cina, quelle die si 

s^trano anche nella si-

J ^ a italiana, corrispon-

wno per larga parte ad 

'Ceduazioni irrisolte nel 

pensiero di Marx. Di nuo-

vo, nulla di scaiKialoso. 

Purché non si cerchi an-

cora di prendere i Marx 

« buono » e di buttare via 

il « cattivo », piHxdié la 

smettiamo ama buona vol-

ta di fare la battaglia del-

le cita2àoni, di pretende-
re di risolvere uno scon-

tro tra concrete forze sto-

riche nel cielo dell'erme-

neutica, dell'interpretazio-

ne virgola per virgola di 

una nuova « scrittura ». 

Purché si capisca che 1' 

imdicesima tesi su Feu-

erbach («Finora i filoso-

fi haimo interpretato il 

mondo. Si tratta, ora, di 

trasformarlo») si guarda 

bene dall'assegnare il 

compito di trasformare il 

mondo ad « filosofi », e 

non può assegnarlo quin 

di neppure allo ste^o 

Marx. Che lo stato di co-

se presenti che il c<xnu-

nismo abolisce compren-

de oggi anche, ed in pri-

ma linea, l'uso del pensie-

ro di Marx da parte di 

chi questo stato di cose 

vuole, viceversa, conser-

varlo a tutti i costì. 

Ed è proprio quando ar-

riviamo a questo punto 

che capiamo la totefle i-

nutilizzabilità dal pensiero 

dei « muovi f ilosofi » se 

non COTne sfida. E narxi-

smo ci insegna la contrad-

dittorietà implicita in ogni 

strumento di liberazdone, 

incluso il marxismo stes-

so, e ci indica im percor-

so tUtt'aMro che 'lineare 

('lo stalinismo è lineare, 

lo erano Turati e Treves, 

lo è Asor Rosa) di (libe-

razione dell'umanità da 

nemici che si ripresenta-

no in forma sempre nuo-

va, ove i peggiori nemici 

di oggi sono quasi s«n-

pre gli alleati o d consi-

glieri di ieri. I «nuovi fi-

losofi» temono proprio la 

contraddizione, lo spor-

carsi le roani, la non-li-

neardtà. Per questo la ra-

dicalità delle loro tesi è 

un btuff, e non in quan-

to siano, come sostiene 

qualcuno, filosofi della 

« disperazione > (non lo so-

no: non airivano ad esem-

pio a mettere in dubbio il 

proprio mestiere, ma su 

questo tomo più avanti), 

ma proprio in quanto è 

la radicalità, cioè la p<K-

sibiMtà di trasformare il 

mondo — e quindi, di tra-

sformare per davvero al 

cunché — che essa rifiu-

tano. Credendo di negare 

l'oppressione essi negano 

in realtà ognd possibilità 

di liberazione. 

Il bluff 
3) E andiamo a vedere 

questo bluff. Prima di tut-

to, il 'linguaggio. Dollé, 

nell'intervista alla TV , e-

sordiva col dire: « basta 

coi linguaggi morti ». Cre-

do che sia omo dei richia-

mi più suggestivi che so-

no stati lanciati da quel-

la parte. Non vi è dubbio . 

che dopo un secolo di re-

visionismo il linguaggio 

marxista è peggio che 

« inquinato », è una not-

te in cui tutte le va«±e 

sono nere. Quaiido è Cos 

siga, con rai>poggio del 

PCI, ad accusare noi di 

« provocazione » siamo al-

la prova più esplicita e 

paradossale che l'appara-

to concettuale cui noi fac-

ciamo riferimento è sta-

to talmente àntroiettato 

dai nemici dell'umanità da 

lasciarci, a volte, lette-

ralmertte senza parole. 

Non c'è dubbio che una 

simiie situazdone può ave-

re un effetto paralizzan-

te sulla ricerca teorica da 

parte dei rivoluzdonari, 

che ritrovano quasi tutte 

le loro parole-chiave nel-

l'armamentario di slogans 

del consenso. Ed è un pro-

blema urgente, colto per 

i primi, credo, da Hor-

kheimer e Adorno, quello 

di uno studio dialettico 

dell'uso da parte degli op-

pressori dei sistemi di 

pensiero e della lingua 

degli oppressi, uno stu-

dio che deve necessaria-

mente ricreare ogni vol-

ta il proprio 'linguaggio, 

a costo dell'oscurità e del-

la frammentarietà, pena 

altrimenti l'essere ricat-

turato nella dinamica to-

talitaria del consenso e 

in una peggiore e più con-

fusionaria, fonna di o-

scurità. (Proprio mentre 

scrivo queste righe mi 

rendo conto della difficol-

tà di inia simile operazio-

ne sulla lingua, deCia mo-

destia, dell'arroganza, e 

soprattutto del genio dia-

lettico, che essa richiede-

rebbe). 

Non si tratta, dn altri 

termini, di depurare il 

marxismo dàlie incrosta-

zioni successd've, ma tut-

to il «mtrario, di saper-

si confirantare, nell'aiqja-

rato concettuale della 

scienza della 'liberazione 

che va ricostruita e ri-

messa sui piedi per l'og-

gi, con il destino che è 

toccato, fino ad aggi, al 

marxismo. 

Cosa fanno, invece, i 

nuovi filosofi? Per quello 

che ne ho potuto vedere, 

il loro < svecchiamento 

del linguaggio » si riduce 

ad un esercito dell'aigget-

tivazione e dell'accosta-

mento verbale, ad un gio-

co di metafore e di s/ag-

stioni che finisce coi ri-

chiamare spesso la reto-

rica del paradosso de^i 

inteSlettuali dandy di fine 

secolo, un gusto desola-

tamente approssimativo 

del gioco di parole (fino 

al recupero compiaciuto 

dell'asp^to più esteriore 

dei « civettamenti con la 

dialettica hegeliana > di 

Marx) che dimostra an-

cora una volta che l'at-

taccamento di tanti in-

tellettuali al gioco delia 

manipolaziMia verbale è 

assai più radicato che la 

pretesa volontà di libe-

rare il lingua'ggio. (Ad 

esempio, che cosa signi-

fica che « il socialismo in 

esercizio è un lapsus del 

capitale »? C9ie cosa, se 

non una riprova del buon 

artigianato verbale di chi 

ha inventato la frase?). 

M a ffl punto è che pro-

prio qiKsto linguaggio 

della suggestione e dell' 

indeterminatezza, nella 

sua incapacità di intro-

durre le sue proprie cor-

rezionii, di superare se 

stesse — come può an-

cora fare, credo, a costo 

di oscurità, incertezze. 

trava^ianti rotture, il 

linguaggio del materiali-

smo dialettico — è assai 

meno « puro », meno « i-

nutilizzabdie dal potere», 

di quanto i « nuovi filo-

sofi » o Foucault, mostra-

no di sperare. Minaccia, 

al contrario, di ridursi 

presto, se già non lo ha 

fatto, ad una caricatura 

di se stesso, di usurarsi 

fino al ridicolo, fino ad 

una notte fonda dietro la 

quale non stanno, come 

auspica Dollé, nuove poe-

sie, ma mitologie aotiiche 

e miserabili. Non ia di-

sperazione, ma l'impo-

tenza. 

Il "nuovo" filosofo 
4) M a andiamo a ve-

dere le radici del bluff. 

Partiamo da un fatto ipa-

radossale, di cui chiun-

que si sia a'coostato ai 

•s nuovi filosofi » credo 

si renda, atoiOTO corfusa-

maite, conto. Le loro te-

si, « antidogmatiche » ed 

« antisistematiche » per 

definizione si rivelano pre-

sto sorde, non scalfibili 

da argomsntazion'i prove-

nienti dall'esterno. Non 

penso che questo .sia do-

vuto salo alLVarroganza, 

peraltro abissale, dimo-

strata da alcuni, almeno, 

di costoro. B fatto è che 

a loro pensiero ha ca-

rattere, per così dire, cir-

colare. Una volta relega-

te tutte le categorie in-

terpretative finora usate 

da sinistra nsd'la pattu-

miera del « mito », tutto 

il loro pensiero verte at-

torno ad iun unico pro-

blema, die è quello del 

rapporto tra mtelettuaii 

e potere: categoria quest' 

ultima talmente privata di 

qualsiasi storicità da di-

venire essa stessa, e sul 

serio, un mito. Andando in 

fondo ci rendiamo conto 

che il « nuovo filosofo » 

non fa altro che riflet-

tere su se stesso, o me-

glio, che riflettere se 

stesso nelle proprie pagi-

ne. Specularmente. 

Ora, da secoli la ri-

flessione degli intellettua-

li occidentali sul proprio 

ruolo porta con sé un dub-

bio mai risolvibile per in-

tero, quello sulla legitti-

mità della iseparatezza 

tra lavoro intellettuale e 

•lavoro manuale, quaOo 

suUa fondazione dtìl pri-

vilegio che permette all' 

•intellettuale di rimanere 

tale. La corrente domi-

nante del pensiero occi-

dentale ha sempre cre-

duto di risolvere questo 

diibbio, in forme varie di-

pendenti dalle varie fasi 

storiche, ma sempre in 

favore della legittimazio-

ne della separatezza, del-

la giustificazione e per-

tanto de'Ua 'per.petuazione 

del privilegio. Dapprima, 

letteralmente, teorizzando 

il ruolo di consiglieri del 

principe e pilastri dell'or-

dine del mondo, poi, alla 

disarticolazione del vec-

chio ordine, addossando 

su di sé il ruolo di le-

vatrici del processo e 

dello «sviluppo delle for-

ze produttive» fino a ri-

scoprirsi consiglieri del 

principe néUe nuove cir-

costanze dello stato auto-

ritario da una parte (le 

scienze dell'economia e 

della politica così come 

il pensiero tecraco-scienti-

fico, sono sempsre più ar-

ticolazi«ii interne del ca-

pitale), o, dall'altro, ad 

assolutizzare la separa-

tezza nel mito dell'unicità 

deH'indi'viduo-artista. Ogni 

nuova svolta di questa vi-

cendo ha alla propria ra-

dice una svolta nei rap-

porti tra lavoro intellet-

tuale e lavoro manuale, 

e la consapevolezza dell' 

improponibilità delle cate-

gorie di legittimazione u-

sate fino ad allora. 

AH'intemo del pensiero 

marxista la contraddizio-

ne 'giunge al paradosso. 

Ccn l'undicesima tesi su 

Feuerbach il mestiere del 

fUosofo è messo a nudo, 

ia legittimità della sua 

•separatezza messa in dub-

bio alla radice. Mai più 

filosofi, è il concetto mar-

xiano. Un concetto con-

'traddittcrio in sé (saxei, 

per carità, l'ultimo a ne-

garlo) sia con la storia 

e lo stile deMa vita di 

'Marx, sia con il suo mo-

do di condurre almeno 

alcuna battaglie politiche 

(ad esempio, quella con-

tro Bakunin). M a la con-

traddizione, nella storia 

successiva del movimen-

to operaio, si manifesta 

in forma assai meno 

•drammatica e feconda: 

con il puro e semplice 

recupero da parte degli 

intellettuali, più o meno 

« organici », del proprio 

ruolo di « intenpreti del 

mondo », in nome, questa 

volta, della necessità di 

trasformarlo. La giustifi-

cazione del pri'vilegio, per 

gli intellettuali marxisti 

(ed in realtà per quasi 

tutti gli intellettuali suc-

cessivi a Marx) passa, e 

non può che passare, a 

questo punto, per ila pre-

tesa di parlare a nome 

di 'qualcun altro. L'intel-

lettuale «al servizio del 

pc'pclo » (o puramente al 

servizio delle forze pro-

duttive, nel caso del PCI 

odierno) nei paesi occi-

dentali, quelli al servi-

zio dello « stato sociali-

sta » ad est sono le nuo-

ve mascherature, implici-

tamente od esplicitamen-

te totalitarie. E conver-

genti. 

M a il ruolo effettivo 

deU'intellettuale organico 

all'interno dei vari mec-

canismi di potere è sem-

pre più trasparente, e 

rompere il velo è uno dei 

compiti che si assume il 

dissenso. Di questo dis-

senso pretendono ora di 

farsi 'portavoce i « nuovi 

fUosofi ». Ma , a proposi-

to, non staranno ricaden-

do nel vecchio vizio di 

parlare a nome di qual-

cun'altro? E ' un dubbio, 

'irritante, che viene a 

dii, per esanpio, legga 

de dicfaiarazi<Kii di Glucks-

mann all'Espresso, i suoi 

boriosi tentativi di sinte-

tizzare all'interno del 

proprio discorso Solgeni-

zin, Pli'usc e il movimen-

to degli studenti italiani. 

e magari andie, perché 

no, la ribellione dei gio-

vani americani contro la 

guerra nel Vietnam. A 

parte questo, i « nuovi fi-

losofi », teorizzando il dis-

senso, vogliono fissare un 

meccanismo bipolare rigi-

do ed immobile, non fan-

no che suddividere, con-

gelare, rendere .permanen-

ti, le due aree dtì con-

senso e del dissenso, fi-

nendo col negare, come è 

{«•evedibile date le pre-

messe, la possibilità (ov-

via, 'viceversa) che l'una 

possa travasarsi nell'al-

tra. Inoltre, e di conse-

guenza, negando dn radi-

ce, all'apparenza, legitti-

mità all'intellettuale di 

consenso, essi affermano 

fino all'esasperazione il 

privilegio dtì suo alter 

ego, l'intellettuale dissen-

ziente. PrivUegio, a que-

isto punto, si badi bene, 

non soltanto nei confronti 

del lavoro manuale, ma 

deMa massa di una for-

za-lavoro intellettuale la 

cui medesima esistaiza è 

da toro bell^nente igno-

rata: un'inteHett'ualità 

che sta omaai dentro il 

meccanismo di produzi<Kie 

capitaMstico (e quindi non 

potrà mai essere « a mani 

pulite » come elitariamen-

te vorrebbe Levy) ma che 

da parte del « principe » 

e dei suoi « consiglieri » 

subisce comando ed op-

pressione. 

« Non saremo più intel-

lettuali al servizio di 

qualcosa, o di qualcuno ». 

M a poi a guardar bene 

il mestiere deU'intellettua-

le risulta essere, in que-

sta teorizzazione, un 

« servizio » di tipo nuovo, 

morale e n(Hi direttamen-

te pcilitico, la pura testi-

monianza, talmente pura 

da non porsi neppure, se 

non in termini metafisici, 

il problema deU'« a chi » 

e « -perché » si testimonia. 

Talmente pura da dimen-

ticarsi del banale proble-

ma della divisione dal la-

voro, e da perpetuarla nei 

fatti. 

Ma , insomma, è davve-

ro il .Kmad 'più ccmsiglieri 

del principe » di Levy più 

radicale del «mai più fi-

losofi » di Marx? Solo 

per chi, come i revisioni-

sti di tutte le risme, pren-

de il « mài più filtKofi » 

per ima boutade. O ,per 

un « dissenso » che relega 

•nella categoria dei -«cmito» 

tutto d ò che va al di là 

del proprio naso. M a al-

lora, a ben guardare, i 

« nuovi filosofi » non fan-

no che portare all'estre-

mo, al minimo di dialet-

tica al massimo di coe-

renza, una tendenza che 

è implidta non solo nel 

dissenso sovietico ma in 

tutto il modo in cui anche 

da noialtri si sta 'ànpo-

stando il dibattito sugli 

intellettuali e S'ul dissen-

so. Che rischia, di nuovo, 

da circolarità se non la 

smettiamo di parlare solo 

di « dissenso » e di « po-

tere », e non ci n:Mttia'mo, 

.modestamente, e voltando 

la testa (o rimetta-la sui 

piedi) a studiare non solo 

la ricomposizione e lo 

schieramento materiale 

delle classi, ma le radici 

e la dialettica del con-

senso. * I prigionieri si 

occupano della liberazio-

ne » diceva (ho già ap-

profittato di questa sta-

zione) Brecht; i dissen-

zienti si occupino del 

consenso. Non per testi-

moniare la propria diver-

sità, ma per partecipare 

alla trasformazione. 

Pepino Ortoleva 
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Montalto di Castro 

In migliaia contro 
la centrale nucleare 
Portare ovunque 
la lotta di classe 
anti-nucleare 
Pubblichiamo ampi stralci dell'in-
tervento tenuto, al termine della 
manifestazione, da un compagno 
del Coordinamento Campeggiato-
ri Antinucleari. 

«Compagne e compagni, 
questa manifestazione 

nazionale vuole essere un 
primo grande impegno sul 
problema dell'energia nu-
cleare. E' stata organiz-
zata da decine di com-
pagni, che rinunciando al 
'loro periodo di ferie, per 
tutto il mese di agosto 
sono stati presenti qui nel-
la Maremma con un impe-
gno politico e di lotta, or-
ganizzando il campeggio 
antinucleare a Pian dei 
Gangani. 

Questa presenza ha sa-
puto superare ogni diffi-
denza p<^lare alimentata 
da quelle forze fllo-nirelea-
ri, in prima fila la DC e il 
PCI ». I brac-

cianti, i contadini poveri, 
i lavoratori della Marem-
ma hanno giustamente in 
dividuato nella "centrale", 
con perictdo per le loro 
igià misere condizioni so-
ciali. Spetta a questi stra-
ti sociali farei oggi pro-
motori di una lotta di 
classe anti-nucleare, per-
ché la "scelta" nucleare 
colpirà siAtanzialmente lo-
ro». 

(...) « Il punto di forza 
delle scelte capitalistiche 
sta ned ruolo del PCI, di 
controllo e imposizione. L' 
aggressione prima morale 
e poi fisica del PCI sta 
a dimostrare come di frwi-
te alla popolazicme il mo-
torino del processo social-
democratico sia enorme-
mente in difficoltà, men-
tre contemporaneamente 
si scaglia con violenza 
ccHitro chi si rifiuta at-
tivamente di pagare le 
scelte capitalistiche ». 

(...) «L'isolamento in 
cui sono venuti a tro-
varsi DC e PCI (e a Mon-
talto il 50 per cento vota 
•per il PCI) hanno cerca-
to di rovesciarcelo addos-
so con lo stato di asse-
dio, nel tentativo di im-
pedire che si realizzasse 
una forza di classe anti-
nucleare ». (...) 
Questa manifestazione è 
una vittoria di cui non 
si coglieranno i frutti so-
lo oggi, ma anche nei 
prossimi mesi quando la 
lotta assumerà dimensioni 
sociali più generali, di 
uno scontro durissimo e 

In piazza a Montalto, durante lo spettacolo di 
Dario Fo 

determinante. 
Non sarà solo qui in 

Maremma che si deciderà 
il futuro deU'antipopolare 
Piano Energetico, anche 
se qui si gioca molto. Ma 
sarà ancora di più do-
.Hiani nelle fabbriche e 
•nelle università, nelle 
scuole e nei quartieri. Cen-
trali nucleari quindi come 
terreno di lotta da affian-
care ai temi della disoc-
cupazione, del carovita 
della rejH-essione ». 

(...) «La scadenza di 
oggi ha in sintesi questo 
significato: 

1) vuole essere un pri-
mo incontro a livello na-
zionale che dia il via ad 
una informazione e ad 
una controinformazione co-
stante sul problema nu-
cleare; 

2) E > e r c h é sia chiaro fi-
no in fondo che solo la 
lotta e l'organizzazione 
riuscirà a vincere que-
sta battaglia. Nei mani-

festi abbiamo messo ap-
posta le fotografie dei 
compagni tedeschi che ab-
battono le cancellate all' 
interno delle quali dovreb-
bero sorgere le centrali. 

3) (...) infine questa ma-
nifestazione è un monito 
•ai governo, alla DC, al 
PCI e al I 'Eam. contro la 
costruzione della centrale. 
Oggi siamo qui a fianco 
della popolazione della 
Maremma cane saremo in 
qualsiasi momento a fian-
co di tutte le popolazioni 
che dovessero essere col-
pite dal "compromesso 
nucleare" ». 

In seguito sono interve-
nuti: un compagno del 
collettivo di fisica di Ro-
ma, il professore Pusced-
da, due rappresentanti dei 
comitati di Montalto di 
Castro e di Orbetello. Han-
no concluso la manifesta-
zione il compagno Dario 
iFo e i compagni del 
« Teatro Emarginato ». 

Montalto di Castro, 28 
— Arrivare a Montalto do-
menica non è stato facile. 
iDopo la campagna orche-
strata dai cosiddetti «par-
titi democratici » su peri-
coli e calamità dovuti alla 
presenza di « provocatori 
antinucleari », dopo vari 
giorni di stato di assedio 
nel paese e nei dintorni, 
era difficile pensare che 
proletari maremmani e 
compagni giimgessero a 
cuor leggero, e soprattut-
to in molti al fatidico chi-
lometro 114 della statale 
Aurelia. Per di più bloc-
chi stradali di polizia e 
carabinieri ai caselli au-
tostradali e attorno ai 
paesi facevano di tutto, 
con gran sfoggio di mitra, 
per impedire l'arrivo del-
la gente al concentxamen-
to; se non fosse che Fer-
ragosto è già passato si 
poteva pensare a qualche 
nuovo Kappler in gita di 
trasferimento! 

E invece il corteo è par-
tito con una presenza rea-
le valutabile circa ^ l e 
6-8 mila persone. Nono-
stante la pioggia e un no-
tevole sbandamento inizia-
de, dovuto in parte al so-
lito militarismo fanatico 
degli autonc«ni e in parte 
aUa quasi totale assenza 
di organizzazicwie, il cor-
teo si è poi amalgamato. 

Cronaca della manifestazione 

Un buon inizio 
traboccando in tutta la 
larghezza delle quattro 
corsie dell'Aurelia. Ma so-
prattutto si è arricchito 
politicamente incontrando, 
al bivio per Montalto, le 
delegazioni dei paesi e 
dei comitati antinucleari 
di tutta la Maremma, tra 
cui anche quello montalte-
se, che l'Unità ama de-
finire « sedicente », non 
certo perché abbia una 
composizicBie ambigua al 
suo interno, cosa anche 
vera, ma soprattutto per-
ché agli atomici dirigenti 
del PCI non riesce di fare 
assumere al comitato co-
me al resto del paese e 
a buona parte dei loro 
elettori, una posizione filo-
nucleare. 

L'entrata in paese ha vi-
sto inizialmente la gente 
perplessa guardare dalle 
finestre il serpentone che 
pian piano saliva verso il 
centro della cittadina ma-
remmana per invaderlo, e 
che, secondo le previsioni 
— o meglio le speranze 
deUa DC e del PCI -
doveva come minimo sac-
cheggiare il paese. Inve-

ce con la polizia che se 
ne è stata buona in un 
angolo e «m nessun bu-
rocrate revisionista in gi-
ro a fare cazzotti in no-
me dell'uranio, tutto è fi-
lato liscio. Infatti slogans 
via via più adeguati, co-
mizi e rappresentazioni 
teatrali hanno aUa fine da-
to quell'unità necessaria 
a portare avanti una lot-
ta di cui, la mobilitazione 
di ieri, non è che una 
prima importante tappa. 

Proprio perché ormai è 
sempre più diffusa la co-
scienza di massa sul pro-
blema delle scelte energe-
tiche, è giusto che da un 
lato si sottolinei l'impor-
tanza della mobilitazione 
del 28, quanto è fondamen-
tale, con la riapertura del-
la iniziativa politica ge-
nerale dopo il periodo esti-
vo, non limitarsi a questo, 
ma vedere in pros^t iva 
quali implicazioni porterà 
la lotta antinucleare; a 
quali nuove battage sa-
remo chiamati, quale tipo 
di organizzazione di mas-
sa occorrerà costruire lo-
calmente e a livello na-

zionale, quali tendenze po-
sitive e negative possono 
esservi all'interno di que-
sto nuovo movimento di 
massa — C O T i t r a d d i z i o n i 
notevoli che animano le 
componenti stesse del mo-
vimento, i risorti tentati-
vi di autoritarismo e pre-
varicazione fra compa-
gni, ecc. —, quali obiet-
tivi e quali armi useran-
no i nemici di questa lot-
ta e quali invece deb-
bono essere quelli delle 
componenti di massa e 
delle avanguardie di que-
sto movimento. 

E' un impegno che non 
solo i diretti interessati 
si devono assumere — co-
sa che stanno già facendo 
—, ma tutti i compagni 
rivoluzionari che, come è 
stato giustamente detto 
nell'intervento al termine 
della manifestazione, tro-
veranno questo terreno di 
lotta unito a queUi della 
disoccupazione, del carovi-
ta, della repressione, nel-
le fabbriche, nelle scuole, 
nelle università e nei 
quartieri. 

E' ora che si apra il 
dibattito su questo tema, 
uno dei più importanti nel 
prossimo periodo, senza 
aspettare e farsi preveni-
re dalle mosse dei molti 
nemici della lotta di clas-
se antinucleare. 

>im6l>ll-C0MP>lCiNI 
TElIFONATTOOm aORNà ENTUO E NON OLTR£ LB 0R€ -

• SANTA MARIA CASTELLABATE (SA) 

Manifestazione per l'occupazione giovanile, 30 a-
gosto aUe OTe 21 in piazza. Interverranno le « Nac-
chere Rosse ». 

• PERUGIA 
L'Unità, il fascicolo sul marzo di Bologna, cura-

ta da Lotta Ckmtinua, è in vendita presso la li-
breria « L'altra » in via Ulisse Rocchi 3. 

• MILAZZO (Messina) 

Radio Onde Rosse cerca direttore responsabile, 
residente in Sicilia. Contattare attraverso il giornale. 

• MILANO: commissione operaia 

Tutti i compagni operai sono invitati a parte-
cipare alla riunione della commissione operaia che 
si terrà martedì 30 agosto alle ore 18 in via De 
Cristoforis 5. Odg:: pro^ t t ive da prendere, le sca-
denze sindacali della settimana e lo sciopero gene-
rale del 9 settembre. 

• VERONA 

L'appuntamento, per i compagni che vengono a 
sentire i concerti dei Chicago e di Santana, è alle 
15 dei giorni 31 agosto e 1 settembre in piazza Dan-
te. E' necessaria la presenza di tutti. 

• AVVISO AI COMPAGNI 

La sera del 26 agósto (dalle 21 in poi) è stata 
rubata di fronte alla Basilica di Massenzio (piazza 
del Colosseo di frwite alla Metropolitana) una FIAT 
500 di colore blu chiaro targata Roma D91469. La 
macchina è di Stefano, un compagno che lavora al 
giornale ed è l'unica macchina della diffusione per 
portare i fascettari e fare altri giri. Chi la vede 
è vivamente pregato di farsi vivo telefonando al 
57.42.108 chiedendo di Stefano o Valeria. 

• ISOLA DELLO SCALO 

Festa « non organizzata » il 2, 3, 4 settembre. 
Ci si arriva percorrendo la Statale Romea (tra Ra-
venna e Venezia), all'altezza di Contarina, si volta 
verso l'interno. Bisogna essere aubosufficienti, molti 
Gruppi musicale hanno dato l'adesione, comunque 
possono suonare tutti. La festa sarà anche un primo 
momento di discussione per organizzare l'oMXJsizione 
ad una nuova centrale nucleare che vogliono co-
struire nella zona. 

• BUSSI (Pescara) 

I compagni di Bussi stanno organizzando una 
festa per il 10 e 11 settembre. (Cercano gruppi e 
complessi che possano partecipare. Per adesioni te-
lefonare al 085-98.011 e chiedere di Salvatore La-
gutta. 

• ROMA 

Lavoratori del credito: martedì 30 alle ore 18 in 
via dei Taurini (sede di «Umanità Nova»), discus-
sione sui contratti integrativi aziendali. 

• AVVISO AI COMPAGNI 

Cerco i ctmpagni a cui ho affidato il mio zaino 
il giorno 8 agosto in località Palinuro-Marina di Car-
nerata. Per favore se possono, telefonino a Omelia 
06-55.39.22. 

• ROMA 

Cooperativa Romana di lavoro e di lotta: venerdì 
2 settembre alle ore 18 alla Casa dello studente, as-
semblea per discutere siàl'organizzazione nel terri-
torio e sui programmi da prèsentare al comune e 
alle circoscrizioni. Tutti queUi che devono iscriversi 
portino 5.000 lire. 

• NAPOLI 

Martedì 30 agosto alle ore 17 a via Stella 125, 
riunione della commissione di controinformazione de-
cisa aH'assemWea dell'università di venerdì Si di-
scute dei compagni arrestati e del raduno di Bo-
logna. Non si può fare all'università perché è an-
cora chiusa. 
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IL CAPITALE 
E IL 

PERSONALE 
Ritrovare la chiave di alcuni con-
cetti marxiani è utile nella con-
trapposizione con una certa cultu-
ra ufficiale, anche se per noi deve 
essere soltanto uno spunto per 
misurarci con ben altri problemi. 

scambio, ia sua funzione 
mercantile". Più avanti 
troviamo lo schema dell' 
enigma del prcAtto, ccHi 
il suo centro nella pro-
duzione del plusvalOTè; nel 
quale trova .spazio la de-
finizione • dello sviluppo 
sciaitiflco come strumento 
della "massimizzazione 
del profitto". Ecco che 1' 
espansione del capitale 
fondata sullo s v U i ? ^ del-
le macchine, accennata in 
Marx, rivela una realtà 
oggi generalizzata: "co-
munque si chiamino questi 
centri di potere econ<xnici-
trusts, holdings, cartelli, 
società multinaziOTiaU, cor-
poratiais — che si fon-
dano nc«i solo suU'appara-

sito, Chàtelet sostiene: "il 
concetto di modo di pro-
duzione n<Mi ccmsiste in 
uno strumento interpreta-
tivo se non nella misu-
ra in cui introdiKe la 
possibilità di comprende-
re le trasformazioni dei 
rapporti di prodiizione, 
cioè della realtà politica. 
Ha s<^rattutto un senso 
come strumento in dire-
zione della trasformazio-
ne". 

Da questo quadro appe-
na accennato esce fuori 
dunque una rilettura che 
viviflpa gli enunciati mar-
xiani, sottraendoli ad una 
tradizione che li presen-
ta come assiomi crdstaUiz-
zati (tradizione foodata-

«Si tratta di un "pro-
filo" nel doppio Bi@iiflca-
to, geografico e foto^afl-
co, della parola» — con 
questi termini Fr^igois 
Chàtelet mtroduce imo 
scorrevole c^uscolo dal ti-
tolo significativo « Il ca-
pitale (libro primo) di 
Karl Marx » Rizzoli-1977 
(L. 2.000). Ci verrebbe su-
bito la tentazione di pas-
sare a letture- più profì-
cue, soltanto al pensiero 
di un testo ritenuto sem-
pre (a torto) molto diffi-
cile e molto impegnativo 
per tutto il pensiero mar-
xista, come sicuramente 
è il Capitale, al peisiero 
di un Marx ormai per 
molti diventato un mito 
incrollabile. Eppure gue-
st olibretto, pensato come 
"stimolo alla lettura" del 
primo libro del Capitale, 
si sottrae ad una tradizio-
ne pesante per ristabilire 
le misure alterate e per 
riscrivere i percorsi di 
un metodo critiro da 
Marx mai abbandonato; 
partendo dai moventi del-
la "critica dell'econonia 
politica" Chàtelet riscrive 
una critica "partigiana". 
Rilevando come il "ma-
terialismo storico" non na-
sce come ideologia totaliz-
zante, che sempre "le so-
cietà hanno partorito per 
inventarsi un passato e in-
sieme un avvenire; in-
somma, per assicurarsi il 
loro presente"; una sor-
ta di idea religiosa "di 
cui Marx ed Engels sono 
i profeti", Chàtelet sotto-
linea come l'obiettivo del 
materialismo storico è 
quello di "spiegare il fun-
zionamento di società da-
te in epoche date", a par-
tire sempre da una sin-
golarità sociale, di clas-
se. Cosi il punto di par-
tenza del materialismo 
storico, come di ogni "fi-
losofìa" materialista è nel 
luogo di una parzialità di 
una denuncia degli "a 
priori del discorso del po-
tere", "a partire dal pun-
to di vista della classe 
ofieraia e più in generale 
degli sfruttati". 

Anche in Marx ed En-
gels si ritrova dunque il 
luogo della soggettività, 
nell'indignazione per le 
condizioni intollerabili del-
la classe operaia; e gran 
parte degli scritti prece-
denti il Capitale (spesso 
propagandistici) sono fun-
zione diretta dell'indigna-
zione. La solidificazione di 
"una "teoria" si ritrova 
per Chàtelet in alcuni 
punti nodali, come la sco-
perta della "presenza del 
politico", dell'influenza 
dei rapporti di produzione 
e riproduzione della vita 
sociale, accompagnata dal-
la critica della teorizza-
zifflie hegeliana. B Capi-
tale è il punto di confluen-
za di questo intreccio cri-

Da un Tumetto didaRico cinese 

tico, di una decisiva ed 
esauriente "presa di par-
tito". Dopo aver delinea-
to la struttura del Capita-
le in forma forzatamente 
schematica (confrontando-
si in alcune scelte di pro-
si)ettiva con il "Lire le 
Capitale" di L. Althusser) 
Chàtelet centra l'attenzio-
ne sui concetti chiave del 
primo libro (sicuramente 
il più completo e signi-
ficativo). 

O ^ che la "tradizione" 
marxista ha solidificato e 
sclerotizzato le afferma-
zioni di Marx come atti 
di fede o come frutto di 
una ricerca ineluttabil-
mente "scientifica", che i 
cosiddetti "partiti comuni-
sti occidentali" operano 
perché si ritrovi sempre 
il filo di una "continuità" 
storica del pensiero occi-
dentale all'interno della 
quale si ritrovano in buo-
na compagnia Hegel e 
Marx, ed in Itaha De 
Sanctis, Croce, Gramsci, 
Togliatti (giù, giù fino ad 
Amendola) ; ritrovare la 
rfiiave di alcuni concetti 
marxiani è utile nella con-
trapposizione con certa 
cultura ufficiale, anche se 
per noi deve essere sol-
tanto uno ^un to per mi-
surarci con ben altri pro-
blemi. 

Tornando al "profilo" di 
Chàtelet, troviamo analiz-
zati in tutta la loro pro-
fOTidità i concetti di una 
"teoria della cultura" (del-
la società mercantile), con 
al loro centro quello di 
merce. La merce nella 
sua essenza e nella sua 
misura, come valore d' 
uso e come valore di 
scambio, la merce che si 
configura nella sua forma 
astratta ad t ^ r a di un 
"feticismo": "all'aspetto 
materiale della merce, al 
suo valore d'iBo, M so-
stituisce il s i» valore di 

to legale e statale ma 
anche sulle istituzioni 
scientifiche determinano o 
pretendono di determinare 
ccMne già pensava Marx, li 
destino yJÌegii individui e 
dei popoli. Per il profit-
to e nel nome del pro-
gresso, della produttività 
e dello sviluppo delle for-
ze produttive, della razio-
nalità operativa, del me-
glio contro il peggio. Co-
me se il peggio ncwi si 
fosse già affermato". 

Gran parte dei concet-
ti che si ritrovano in que-
sto primo liteo del (Capi-
tele, ad un'accurata ana-
lisi non sono nuovi; mol-
ti sono presenti nell'eco-
nomia politica classica, 
anche se con significazio-
ni divergenti. La novità 
è nella denuncia dell'aprio-
ri, nella critica pratica 
che trova subito senso 
specifico nella politica e 
che dalla politica stessa 
parte; in questa chiave i 
concetti marxiani sono di-
rettive di trasfOTTnazione, 
ccmcetti politici finalizzati 
ad una lotta di parte. Ad 
esempio, a questo propo-

mente attaccata dai "nou-
vel philosophis") e che 
restituisce contemporainea-
mente il limite di alcune 
definizioni e l'insegnamen-
to di una "critica di par-
te", decisiva per chi vuo-
le trasformare "lo stato 
di cose presente". "La 
critica dell'economia poli-
tica definisce, per la pri-
ma volta, quale può es-
sere il percorso di quelle 
die che oggi si chiamano 
"scionze sociali": una cri-
tica rigorosa, fondate su 
conoscenze verif.cate, su 
xm sapere costituito che 
sviluppi una critica di 
fondo della società di cui 
tale sapere è prodotto e 
giustificazione e la defini-
zione di un programma di 
trasformazione radicale di 
rovesciamento: di rivolu-
zicme" ». 

Uno spunto, questo di 
Chàtelet, forse un po' 
« archeologico » ma scu-
ramente utile per una ri-
lettura-riscrittura del Ca-
pitale CMne strumento cri-
tico nelle mani del movi-
mento. 

Gaspare 

Chi ci finanzia 
Sede di NOVARA: 

Raccolti dai compagni, 
150.000 (segue liste). 
Sede di REGGIO EMILIA: 

Raccolti dai compagni 35 
mila. 
Sede di MATERA: 

Sez. F. Lcausso 10.000, 
Gianni 3.000, Nunzia 1.000, 
Raffaella 1.000, Giulia 
1.000, Ciccio 1.000, Milena 
1.000, Rosalba l.QOO, Vi-
talba 1.000, Franco 2.000, 
Giovanni 1.000, Pietro Cri-
stallo 5.000. 
Sede di LA SPEZIA: 

(Compagni - della Sezione 
17.000. 

Sede di PRATO: 
Mira 5.000. 

Cimtribati individnali: 
Angela C. - Sesto F. 10 

mila, un compai^o - Fi-
renze 8.000, Marco A. -
Rana 6.000, Anna Graza 
- Roccomorice 4.000. 
Totale 263.000 
Totale preced. 6.621.205 

Totale compless. 6.884.305 
Sottoscrizione per la la-

pide di Fabrizio C3eruso: 
Tullio Ck>langeli - Roma 5 
mila. 
Totale 5.000 

Lorenz è staccato dalla scienza 
spicciola: quella cioè della diossi-
na o delle centrali nucleari, egli 
vive nel mondo più romantico del-
le teorie che si basano sugli espe-
rimenti effettuati sui topi, o sulle 
papere... i risultati non si fanno at-
tendere. 

Anche 
/ cromosomi 

sono 
estremisti 

Da poco ho terminato di 
leggere il libro di Lorenz 
edito dalla Boringhieri in-

• titolato « Evoluzione e mo-
dificazione del comporta-
mento ». Sono rimasto a 
lungo a rimuginare con la 
mia coscienza marxiste 
(successe la stessa cosa 
quando approdai -alla co-
noscenza dell'autore leg-
gendone «Gli otto peccati 
capitali » edito dalla Adel-
phi) che da quella lettu-
ra era steta cossa. Non 
sono nuovo a leggere 
scritti di questo etologo 
che da un lato mi affasci-
na per il rigido tecnici-
smo delle sue ricerche, 
ma dall'altro non può che 
riaccendere in me il giu-
sto livore che si prova 
nei confronti di chi « ca-
valcando la "tigre della 
conoscenza scientifica ab-
binata alla neutralità 
scientifica fa passare leg-
gi di selezioni razziste 
(come nel caso si>eciflco) 
o, ad esempio, asserisce 
la non nocività della dios-
sina. Lorenz è staccato 
dalla scienza spicciola; 
quella cioè della già cita-
ta diossina o della ener-
gia nucleare, e vive nel 
mondo più romantico delr 
le teorie che si basano 
sugli esperimenti effettuati 
sui topi e sulle papere; 
che asseriscono come l'uo-
mo' nasce, quali sono i 
suoi caratteri innati e fino 
a che punto l'ambiente 
che lo circonda può mo^ 
diflcarli in bene o in ma-
le. 

Proprio a questo punto 
ogni marxiste, ogni prole-
tario che colto dalla vo-
glia di acculturarsi chiu-
de il suo libro di Lorenz 
va in bestia. Non c'è un 
netto divario tra innato 
ed acquisito; certo molte 
cose si apprendono duran-

• te il corso della vite (og-
gi neanche Nietzsche a-
vrebbe il coraggio di af-
fermare il contrario) ma 
sono caratteri marginali. 
L'aggressività è innate e 
basandosi su precise leggi 
biologiche — ci dice — 
si tramanda per genera-
zioni. Forse Cossiga "non 
lo sa, ma è per questo 
motivo che esistono gli 
« autonomi », gente catti-
vissinja figlia di padri- al-
trettanto cattivi che lot-
tavano contro la polizia 
già ai tempi del suo pre-
decessore Sceiba. Anche 
le attitudini intellettuali 
sono ereditarie ed è per 
questo che dopo «il Gian-
ni » sarà un altro Agnelli 
a comandare la Fiat. O r -
to lungo, e forse anche 

divertente, sarebbe il ci-
tare esempi di ereditarie-
te cromosomica che gio-
cano « simni scherzi >. A 
noi però piace di più ri-
cordare altri due etologi: 
Kuo e Lehrman (non espo-
nenti della contestazione 
in questo campo) che han-
no dimostrato come l'am-
biente modifichi sostane 
zialmente i comportamen-
ti aggressivi innati. Ci 
piace far notare che gli 
operai che sabotano le 
macchine nella catena di 
montaggio non lo fanno 
perché i loro padri... e i 
loro nonni avevano quel 
tale cromosoma, ma per-
ché in quei mostri d'ac-
ciaio è stampato il volto 
del padrone che li sfrut-
te e U opprime in nome 
del livello di produttivite 
che deve aunrentare sem-
pre più per sanare la no-
stra bilancia economica 
(vero Andreotti & Berlin-
guer?). 

Facciano questi signori 
illustri, magari per hobby, 
anche una analisi marxi-
ste del perché di alcune 
cose, e poi anche se ma-
gari non io possono o vo-
gliono affermare pubblica-
mente, su qualche cosa 
ccaicorderanno con noi ri-
voluzionari « tarati ». 

Maurizio Carboni 
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SE SI MASTURBA LA GUARDIA ROSSA 
Un compagno ha tradotto un pezzo del libro cinese «Adolescenza e igiene». L'ha commentato. Iniziamo 
a discutere? Il mondo è complicato. 

Accindo una pagina tra-
dotta dal cinese (da me 
Hisieme ad un amico ci-
nese), tratta da una spe-
cie di manuale di educa-
zione sessuale pubblicato 
nedla Cina p i l l a r e (le 
sottolineature sono mie). 

H lettioire itaildaiio è por-
tato subito a paragonare 
questo testo a certe far-
neticazioni cattoliche. L' 
unioa differenza è che, 
mentre i p(reti e le suo-
re parlaiK) di Madoraia, 
Padreterno, Gesù Balnbi-
no ecc., iqui si sparla di 
«midollo de la spina dor-
sale » « ufficio amministra-
.tivo oeJ cerveHo » ed « in-
debolimento della volontà 
rivoiluzionaTia ». L'tìffetto 
repressivo di tenroa-òsmo 
psicologico è comuiK}ue u-
guale. 

Ci si può porre la do-
manda: «Qual'è la fun-
zione politioa della repres-
sione sessuale? » Ecco al-
ciBie coostideraziioni da cui 
si potrebbe partire: 

La Chiesa Cristiana ha 
appoggiato, nella storia, 
i possessori di schiavi 
nell'antichità i signora feu-
dali nei medioevo, e i ca-
pitalisti oggi. Questo ap-
poggio Jo ha offerto for-
nendo a queste tre cJas-

a declinanti degli stru-
menti per assicurare la 
continuata subalternità, e 
uno dei più importanti di 
questi era, ed è, la repres 
sione sessuale. Se si rie-
sce a far 'Passare fra i 
proletari (e qui è fon-
damentale la atomizzazio-
ne dei proletari tramite 
la monogamia e la fami-
glia) la colpevoiezza de-
gli impulsi sessuali nell' 
uomo e (ancora di più) 
neEa dorma, ponendo la 
rimmoia a questi impul-
si come condizione indi-
spensabile per ricevere 1' 
amore o l'approvazione 
sociale (per il bambino 
dentro la famàglia mono-
gamica i genitori — figu-
re anche di Autorità — 
detengono un monĉ KjMo di 
questo), allora l'iodividuo 
si sentirà sempre in col-
pa davanti alle figure d' 
Autorità, prima famiMari 
e poi sociali; e si senti-
rà in colpa perché l'istin-
to sessuale, essendo ap-
punto mi istinto, non può 
essere abolito ma solo re-
presso. Perderà quindi o-
gnd sicurezza di sé ed au-
tonomia decisionale, ed a-
nelirà per una Autorità 
che decida per dui e che 
lo rassicuri con la sua 
aKwovazione. 

La colpevoMzzazione del 
sesso, insomma, serve ad 
impedire alla g«ite di ri-
bellarsi all'autorità, chiun-
che essa sia. 

Comprend«ido anche 
questa ottica, si potrebbe 
iniziare un dibattito su che 
cavolo sta succedendo al-
la Rivoluzione Cinese (ria-
bilitazione di Teng Hsiao-
Ping ecc.) e passare poi 
a vedere che cavolo di 
fine ha fatto la Rivoluzio-
ne Russa, e soprattutto 
perché? La questione è 
importante anche per noi 
qui in Italia, perché dal 
'68 m poi abbiamo, più 
o meno quasi tutti, preso 
quelle rivoloizioni un po' 
come modero per cerca-
re di fare la rivoluzione 
in Italia. Lotta Continua 
al I Congresso si era in-
fatti data una struttura 
di partito classicamente 
leninista (lo Statuto era 
addirittura quasi ricopia-
to da quello uscito dal X 
Congresso del Partito Co-
munista Cinese). Qiresta 
struttura è poi sa'lita al 
II Congresso a ftimini, 
per via dei contenuti nuo-
vi, soprattutto del fem-
minismo, che non riusciva 
più a contenere. 

Torquato 

Un dubbio 
Quando i vietcong sono 

entrati a Saigon, lo rac-
conta Terzoni, hanno pra-
ticato in alcuni casi, limi-
tati finché si vuole (non 
lo so) la giustizia somma-
ria verso ì ladruncoli. 
« Abbiamo preso un la-
dro » chiedeva il bo-doi 
alla folla del mercato, 
« cosa volete che ne fac-
ciamo? ». E un colpo di 
pistola concludeva l'im-
provvisato processo popo-
lare. 

Non so molto sulla Cina, 
ma non mi pare di esse-
re d'accordo con. le pre-
messe e le conclusioni che 
Torquato fa sul brano 
tradotto dal cinese sulla 
masturbazione. Intendia-
moci, non credo che ci 
siano molte osservazioni 
da fare sul contenuto, ma 
mi pare necessario cono-
scere di più. suUa situazio-
ne, storica, culturale in 
cui questo brano si inse-
risce, le modalità d'uso 
del libretto, la politica ge-
nerale che sta sotto e 
dietro questo testo. Che 
in Cina la repressione ses-
stmle sia a UveUi altissi-
mi è cosa nota, meno 
chiaro è il motivo e il 
contesto in cui questa 

scelta politica è stata e 
viene fatta. Il rischio di 
prendere abbagli clamoro-
si mi sembra sempre pre-
sente: valga per tutti la 
questione della medicina 
tradizionale cinese, dall' 
agopuntura alle « erbe ». 

Il significato di questa 
scelta vpn stava e non 
sta in un discorso di « ef-
ficacia » (tipo erbe contro 
antibiotici), ma sia nella 
scelta di dare la possibi-
lità alle masse di confron-
tarsi e di lottare su un 
terreno a loro ben cono-
sciuto, con strumenti di in-
terpretazione del corpo e 
della malattia omogenee 
alla loro storia e tradizio-
ne. Paradossalmente, che 
l'agopuntura « funzioni » è 
del tutto secondario. Così 
vorrei capire la storia e 
la cultura sessuale delle 
massi cinesi per capire 
meglio come si inserisco-
no alcune affermazioni as-
surde del testo, altrimenti 
mi pare si ricade nel «.ter-
zomondismo » questa volta 
rovesciato, e si giudichi 
con metri europei italiani, 
non più lottacontinuisti ma 
« rtiovimentisti » una si-
tuazione che ci avviamo 
sempre più a considerare 
« cattiva ». 

In Cina, come in mol-
tissimi altri paesi, Italia 

compresa, esistono situa-
zioni « oggettive » in cui 
masse di uomini si trova-
no a vivere « separate » 
dalle donne (e non. sem-
pre le condizioni storiche 
permettono tout-court té 
situazioni miste). Penso 
alle « brigate » di giova-
ni mandati a dissodare le 
steppe della Mongolia del 
nord; ai feddayn, ai viet-
cong. 

Chi ha vissuto per un 
po' in un campo palesti-
nese conosce bene la mi-
seria della vita sessuale 
dei compagni che da an-
ni combattono Israele, mi-
seria che ogni tanto tro-
va la sua espressione in 
fatti aberranti. Proponia-
mo un tutti a casa per i 
combattenti? Non mi sem-
bra il caso, anche se non 
mi sembra nemmeno il ca-
so di ignorare il proble-
ma, come troppe volte 
viene fatto, in loco e in 
Italia. Ma non mi sembra 
nemmeno giusto tirare af-
frettate corìclusioni. Il 
mondo è in genere più 
complicato di quanto lo 
facciamo. La cosa triste 
è dover scrìvere una ba-
nalità di questo genere, 
ma a volte, come in que-
sto caso, serve ancora. 

Dino Invernizzi 

Brano tratto dal libro 
e Adolescenza e igiene » di 
Tsay Pak Cheung (ed. Ca-
sa Editrice del Popolo di 
Pechino, n. di catal(^o: 
14071.6) la edizione - mar-
zo 1974; 2a edizione - feb-
braio 1975; Prezzo: 0,25 
Renminbi. 

La masturbazione 
La masturbazione può 

essere fatta con la mano 
o con altri strumenti per 
soddisfare un tuo bisogno 
fisico. Ambo d sessi pos-
sono masturl>arsi, le d«i-
ne di solito meno degli 
uomini, a caxisa di diffe-
renze fisiche. E' molto 
comune nell'età de la pu-
bertà. 

Come definiamo il si-
stema sessuale? 

L'organo sessuale ha 
molte funzioni. Per esem-
pio le attività sessuali so-
no controilate dai nervi 
e dal cervello. Il coito 
sessuale fra uomini e don-
ne è normale, altrimenti 
ci sono dei problemi. La 
masturbazione è uno di 
questi problemi. 

In che modo i nervi ed 
il cervello controllano tut-
te queste cose? In verità 
controllano tutte queste 
cose co-mpletamente. Den-
teo I nostro cerveHo c'è 
un itffioio amministrativo 
addetto a queste cose. 
Chiamiamo questo il «cen-
tro sessuale». Quando vie-
ne interessato, U centro 
seguale sa eccita anche, 
e questa eccitazioTie si 
diffonderà e trasmetterà 
ordini attraverso il mi-
dollo deHa spina dorsale. 
E questo nervo centrale, 
per i naaschi avrà due 
centri. Uno di essi è il 
centro di erezione e l'al-
tro è il centro di eiacu-
lazione dello sperma. 'Per 
la femmina, anch'esse 
hanno due centri, ma è 
molto semplice. 

Il centro di erezione ri-
sponde più in fretta e 
prima del centro di eia-
culazione. Quindi il pe-
ne si gonfia di sangue e 
diventa duro. A causa di 
questo, viene coinvolto 
anche il centro di eiacu-
lazione, sicché si eccita 
anch'esso, quindi il mu-
scolo del canale urinario 
si contrae, e cosi lo sper-
ma erompe da esso. 

Ma sotto certe condizio-
ni questa eccitazione ha 
origine nel pene perché 
anche il pene ha dei ner-
vi sensori, così viene at-
tivato ed arriva subito al 
midollo della spina dorsa-
le, e il centro di erezio-
ne viene quindi interessa-
to, e così l'ereziOTie ha 
luogo. Molti maschi, quan-
do si svegliano la matti-
na, hanno ima erezione 
— perché le reni premo-
no sui nervi. Se l'eccita-
zione continua a raggiim-
gere il cervello allora il 
sistema sessuale verrà in-
teressato. 'Per le ragazze, 
anch'esse avranno le stes-
se attività fisiche. 

Tutti i nervi hanno una 
capacità Mmitata. Lavora-
no e si riposano anche. In 
questo modo il sistema 
nervoso si manterrà sano. 
Se i nervi stanno funzio-

nando, diciamo che sono 
« eccitati ». Se si riposa-
no, diciamo che sono «sot-
to controllo». Così la «ec-
citazione» ed il «control-
lo» devono essere in e-
quilibrio. Se «à sarà trop-
po dell'uno, avremo dei 
problemi. Il sistema ner-
voso-sessuale segue anche 
esso questa regola. Se il 
desiderio sessuale è trop-
po, sicché i nervi sessua-
li sono sempre eccitati, 
l'eccitazione arriverà ad 
un certo 'livello ed i ner-
vi diventeranno stanchi e 
deboli; così il sistema ses-
suale verrà impedito e 
ci troverano con molti 
problemi non necessari. I 
giovani che stanno crescen-
do non devono assoluta-
mente permettere al loro 
sistema sessuale di fun-
zionare troppo. Infatti il 
sistema sessuale è sotto 
di contirollo dell'intero cer-
vello, così se mettiamo 
butte le nostre energie nel 
lavoro, nello studio e nel-
le attività culturali e spor-
tive, il sistema sessuale 
sarà nello stato di essere 
sotto controllo, sicché non 
funzionerà troppo. 

Gli effetti 
della masturbazione 

La masturbazione dan-
neggia i nostri corpi, per-
ché sovreccita il nostro 
sistema nervoso e io de-
bilita pure. La masturba-
zione frequente ecciterà 
il centro di erezione e 1' 
ecciitazione diventerà alta-
mente sensibile; qualche 
volta se portate dei vesti-
ti trc^po caldi o dormite 
con coperte troppo pesan-
ti o portate dei pantalo-
ni troppo stretìi ; ciò vi 
darà una erezione, così 
il sistema sessuale si ec-
citerà. Come effetto di 
questa eccitazione il cen-
tro di erezione verrà ca-
ricato e così si debilite-
rà, così quando ti spose-
rai potresti essere impo-
tente. L'eccitazione del 
centro di erezione coinvol-
gerà anche il centro di e-
iaoulazicne e farà funzio-
nare in mòdo nci'male il 
centro di erezione, H qua-
le normalmente risponde 
lentamente, sicché dopo 
sposato potresti essere non 
solo impotente ma potre-
sti anche eiaculare trop-
po presto. 

Se una ragazza si ma-
surba le sue mestrua-
zioni potrebbero essere 
irregolari o dolorose. 

Sia per gli uomini che 
per le donne, la mastur-
bazione avrà un effetto 
sul cervello ed estende-
rà continuamente l'eccita-
zioTK sicché gli individui 
penseranno sen^re ai lo-
ro bisogni sessuali, e que-
sto gli (auserà ecce^ive 
emissioni notturne; ed an-
che di giorno il centro di 
erezione verrà interessa-
to, e succederà lo sperma 
scivoloso (cioè ti bagne-
rai i pantaloni di sper • 
ma, n.d.t.). 'Matti que-
sta eccàtazione del cen-
tro " sessuale del cervello 
coinvolgerà inoltee tutto il 
cervello. La masturbazio-
ne frequente metterà pure 
il cervello in imo stato di 

alta eccitezione, e di con-
seguenza diventerà sovra-
eccita'to, stanco e debiMta-
'to, così la gente soffrirà 
di esaurimento nervoso e 
la loro memoria .i»ggio-
rerà, e sentiranno gira-
m«iti di testa, e 'gli ver-
rà rinsonn'ia, ed il loro 
lavoro e i loro studi ne 
soffriranno. 

Che fare? 
La masturbazione dan-

neggerà il corpo e inci-
derà anche sulla tua vo-
lontà rivoluzionaria, quin-
di occorre controllala. 
Prima, dobbiamo ctstrui-
re 'i'I punto di •vista mon-
diale del proletariato e 
studiare sodo il marxismo-
leninismo - maotsetugpan-
siero. Se tu hai già co-
struito il punto di vista 
mondiale del proletariato, 
ed hai una corretta com-
prensione, allora potrai 
smetterla con tutte que-
ste cattive abitudini, e 
così potrai costruire una 
base per i tuoi pensieri. 
'In secwido luogo, i ma-
sturbatori inca'Eati dovreb-
bero partecipare alla gin-
nastica; prima di andare 
a letto fai delle corse 
lunghe per mezz'ora o per 
un'ora, così ti addonnen-
terai subito, questo è mol-
to necessario. Quando ti 
svegli la miattina, appe-
na i tuoi occhi si S'ono 
aperti non rimanere a let-
to e non pensare a dor-
mire più a lungo — anche 
questo è molto importan-
te. Non dormire sul fian-
co, e non usare una co-
perta troppo spessa o pe-
sante. Non portare mu-
tande troppo strette. E 
tieni pulito 'il tuo pene e 
lavalo spesso con acqua 
calda e asciugalo con un 
asciugamano pulito. Non 
oisare un asciugamano 
sporco. PuMsci a tuo pre-
puzio, se è troppo lungo 
chiedi ad un dottore di 
tagliarlo. Per quanto ri-
guarda le donne, quando 
hanno le mestruazioni do-
vrebbero essere pulite. Se 
hai delle emissioni not-
turne eccessive o altri 
problemi nervcei. l'unico 
modo è di trattarli cor-
rettamente e di desidera-
re di smetterla con tutte 
queste cattive abitudini, 
ed i tuoi pensieri non de-
vono essere caricati, né 
devi aver paura. Questo 
fa solo del male. 

Dopo la masturbazione 
o le emissioni notturne ec-
cessive o altri problemi, 
puoi fare una cura con la 
ginnastica Tad43i, oppu-
re con l'agcpuntura otter-
rai dei rKultati. 

NB - Da notare il sot-
tile maschilismo che per-
corre tutto il testo, la 
sua iUogicità (all'inizio 
sembra dire che ti puoi 
masturbare ma con « mo-
derazione », mentre alla 
fine dice che bisogna 
smettala con queste «cat-
tive abitudini »), ed infine 
le vere e proprie bugie ri-
spetto agU effetti deUa 
masturbazione (n.d.t.). 
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Rdel, Rdel que dices Fidel 
Da quando le truppe cubane sbarcarono in Angola per combattere a fianco dell'MPLA, Cuba è diventata 
uno dei protagonisti della politica mondiale. Suoi interventi sono segnalati qua e là, spesso del tutto a 
sproposito; alcune sue scelte politiche (l'appoggio all'Etiopia) sono discusse e criticate; i suoi tentativi 
di spezzare finalmente il blocco diplomatico ed economico americano sono analizzati come uno dei no-
di centrali della nuova politica USA. L'intervista che oggi pubblichiamo è stata concessa da Fidel alla 
rivista brasiliana « Veja » (e da noi tradotta negli stralci più interessanti). Nei prossimi giorni torneremo 
a parlare di Cuba, pubblicando le impressioni di viaggio di un compagno appena tornato. 

AFRICA 
Ci sono truppe cubane 

in Etiopia? 
La verità è che abbia-

mo deciso di dare un im-
portante aiuto civile a l ' 
Etiopia. Decidemmo di 
mandare laggiù 140 me-
dici ed un totale di 300 
tecnici sanitari. L'Etiopia 
è un paese con più di 
35 milioni di abitanti e 
qualcosa come 125 dotto-
ri. E ci sono 150.000 leb-
brosi, 450.000 turbecolosi, 
7 milioni di casa di ma-
laria, 14 mili<Hti di per-
sone con 'gravi difetti al-
la vista a causa del tra-
coma, Un bambino su 
cinque muore nei primo 
anno di vita, uno su tre 
nei primi cinque mmi. E' 
iJ lascito del colonialismo: 
gli ^iopi hanno tutto il 
diritto di fare la loro ri-
voluzione e nod di aiu-
tarli. 

Ed il vostro aiuto mili-
tare? 

Abbiamo dato il nostro 
aiuto politico, divuiligando 
in tutto il mondo la giu-
stezza della rivoluzione e-
ticpica, il diritto di quel 
'popolo ad .uscire dal feu-
dalesimo. Ma non abbia-
mo lì né truppe né istrut-
tori propriamente miJitari, 
solo personale diplomati-
co. Ciò che posso assicu-
rare è che i nostri diplo-
matici sono molto ben pre-
parati politicamente ed a 
volte anche sui piano mi-
litare. Ora, se il governo 
etiopico ce lo chiede, ab-
biamo la possibilità di 
mandare truppe senza 
che per questo noi si 
debba chiedere il permes-
so a nessuno. 

Nel caso dello Shaba, 

con i katanghesi, lei ha 
già smentito l'aiuto cu-
bano. Ma se il generale 
N'Bunba, capo dei ribelli, 
ve lo chiedesse? 

Nella guerra d'Angela 
conoscemmo i katanghesi, 
quelli emigrati m territo-
rio angolano. Lavorammo 
e combattemmo assieme. 
Ma finita la guerra fini-
rono anche i contatti, per 
due motivi: primo, non 
siamo padroni dell'Angola 
e non potremmo lusare 
il suo territorio per aiu-
tare i katanghesi ad ai-
trare nello Zaire; secon-
do, noi pensiamo che u-
na volta finita la guerra, 
l'Angola aveva necessità 
di pace, soprattutto con 
i suoi vicini dell'Africa 
Nera, indipendentemente 
dai loro regimi interni. 

Pace anche fra Angola 
e Zaire? 

Lo Zaire è un paese 
colonialista, sanguinario e 
ladrone. Nonostante ciò 
•penso che la pace per ri-
costruire il paese conven-
ga all'Angola. 

Perché la stampa cuba-
na informò tc^to poco sul 
vostro impegno in Ango-
la? 

Ci impegnammo in una 
op-^razione a 10.000 Km. 
di distanza, non avevano 
flotta aerea, ci dovemmo 
basare scio sulle navi per 
trasportare laggiù armi 
truppe, equipaggiamenti 
molto complicati. Opera-
zioni che dovevano essere 
silenziose, iper evidenti 
ragioni militari. 
LA CINA 

Lei ha detto che i ci-
nesi stanno boicottando il 
riawicinamento USA-Cu-
ba« Ma l'agenzia Nuova 
Cina dice che la disten-

sione cubano-americana 
sarebbe positiva, poiché 
allontanerebbe Cuba dalla 
sfera sovietica... 

La Cina segue una po-
litica di tradimento d ^ a 
rivoluzione mondiale e di 
totale collaborazione con 
rimjjerialismo. I cinesi 
consigliarono gli america-
ni di non renderci la base 
di Guantamano e si op-
pongono alla fine del boi-
cottaggio economico verso 
di noi. Credcmo che anche 
noi saremmo capaci delle 
loro piroette politiche. 
Non capiscono che se an-
che le relazioni tra noi 
e gli USA mi#iorassero, 
•non diventeremmo in al-
cun modo alleati agli 
USA solo per questo mo-
tivo. 

Terens Todman, sotto-
segretario di stato ameri-
cano, disse che a Cuba 
ci sono 15.000 prigionieri 
politici. 

A Cuba oggi ci saran-
no 2-3.000 prigionieri po-
litici. In un certo momen-
to ce ne furono anche 
15.000. Forse di più. Fu 

a causa deJì'iiwasione al-
la baia Gircwi... Ogni me-
se c'erano sbarchi di 
clandestini armati... Fu-
rono condananti a lunghe 
pene. Ciò che è certo è 
che mai da noi vi fu-
rono torture. La gran 
parte dei prigionieri pre-
si alla spiaggia di Giron 
sono oggi liberi. Non vo-
levamo tenerli in carcere 
tutta una vita ed inven-
tammo una formula per 
la loro liberazione: chie-
demmo agli USA un in-
dennizzo per ognuno di 
loro. Finirono con l'accet-
tare. 
SUD AMERICA 

Alla fine degli anni '60 
Cuba aiutava i movimenti 
rivoluzionari in tutto il 
mondo. Oggi aiuta con le 
proprie truppe i governi 
costituiti. Come avvenne 
il cambio? 

H mio paese vuole vi-
vere d'accordo con le 
norme intemazionali. Al 
blocco imperialista contro 
Cuba si unirono tutti i 
governi latino-americani, 
con l'unica e onorevole 

eccezi(»ie dei Messico. Lo-
ro organizzavano qui la 
controrivoluzitme e quindi 
noi ci ritenevamo liberi 
di appoggiare i movimen-
ti rivoluzian.ari nei loro 
paesi. H nostro principio 
è: agli stati che rispetta-
no la nostra sovranità 
renderemo ciò che ci dàn-
no... n Messico non può 
certo dire che appt^giam-
mo movimenti rivoluzio-
nari nel suo territorio... 

Ma c'è stato un cam-
biamento nella vostra po-
litica? 

Non è che non abbiamo 
simpatia per i movimenti 
rivoluzionari. Simpatizzia-
mo si. Però se nasce un 
movimento rivoluzionario 
in un paese che ha re-
lazioni con noi e ci ri-
spetta, per quanto 'gran-
de sia la nostra simpatia 
per i rivoluzionari, noi ci 
asteniamo daH'aiutarli. 
Questa fu e resta la no-
stra guida d'azi<Mie. 
I RAPPORTI 
CON GLI USA 

E' possibile un prossimo 
riconoscimento diplomati-
co con gli USA? 

Se potremo aggiimgere 
il nostro granello di sab-
bia in favore della pace, 
lo faremo. Ma credo che 
non ci sarà riconoscimen-
to reciproco prima di due 
anni. Perché gli america-
ni dev<Kio esigere che noi 
si ritiri i nostri tecnici 
e le nostre truppe in qua-
lunque paese? Ci hanno 
chiesto aiuto militare in 
pieno rispetto delle nor-
me internazionali... Chie-
dono che ci ritiriamo dal-
l'Africa ma mantengono 
nel nostro stesso territo-
rio la base militare di 

Guantanamo. Curiose ar-
gomentazioni, quelle ame-
ricane. 

Ma recentemente avete 
stipulato un accordo con 
gli USA a proposito della 
pesca. E' un buon ini-
zio... 

Non c'è dubbio che 1' 
attuale governo degli 
Stati Uniti ha .una posi-
zione diversa dai :prece-
denti. Appena dopo l'ar-
rivo di Carta- alia pre-
sidenza furono sospesi i 
voli di spionaggio sui no-
stro teiritorio, prima di 
una frequenza irritante. 
E' stata sospesa la proi-
bizione per i cittadini a-
mericani di recarsi a Cu-
ba.. Anche in Africa ci 
sono sintomi di un di-
v e r s o comportamento 
USA, in quanto alla « a-
partheid » e sui problemi 
dell'Africa Australe. Ni-
xon e Ford erano alleati 
dei governi razzisti: cosa 
che era non si potrebbe 
dire di Carter... 

La prossima mossa ver-
so il riavvicinamento agli 
USA? 

Abbiamo messo in li-
bertà un certo numero 
di cittadini nord-america-
ni qui detenuti per motivi 
politici... n prossimo pas-
so è loro. Penso che sia 
un dovere elementare per 
gli USA, un loro obbligo 
morale, sopprimere il boi-
cottaggio economico con-
tro fl nostro paese. Ge-
sto che migliorerebbe di 
mdto la loro immagine 
nel mondo. Carter sem-
bra un uomo sincero, con 
un'etica religiosa, ma non 
sono sicuro che compren-
da i problemi del mon-
do... 

(fine) 

URSS e 
al Sud Africa 

USA hanno vietato 
un esperimento nucleare 

Unione Sovietica, USA, 
Francia, Inghilterra e Ger-
mania Occidentale hanno 
agito insieme per bloc-
care l'esplosione nucleare 
programmata dal Sudafri-
ca per le settimane scor-
se. U «Washington Post» 
scrive che un satellite-
spia sovietico fotografò 
alla fine di luglio, nel 
deserto del Kalahari una 
serie di installazioni da 
cui risultavano evidenti i 
preparativi per una esplo-
sione teiTOonucleare. La 

La gran parte degli ar-
ticoli sul Giappone pubbli-
cati ieri sono stati tratti 
dal quotidiano francese 
Rouge, ci siamo dimenti-
cati di scriverlo ieri, lo 
facciamo oggi e preghia-
mo i compagni francesi 
di scusarci per questo. 

Tass r s agosto dava la 
notizia accusando i paesi 
occidentali ed Israele di 
avere fornito al regime 
razzista di Pretoria la 
tecnologia necessaria a co-
struire la bomba. Gli USA 
mobilitarono subito i lo-
ro satelliti e gli aerei spia 
e ben presto le foto tra-
smesse a terra conferma-
rono le informazioni 'rus-
se : a questo punto Car-
ter si mise in contatto coi 
paesi europei e insieme 
fu concertata una azione 
diplomatica per bloccare 
l'esperimento. Il Sudafri-
ca, vistosi scoperto ed e-
videntemente debole di 
fronte alle pressioni e-
sercitate congiuntamente 
dai suoi alleati decise di 
sospendere l'esperimento. 
Cosi Carter, la settimana 
scorsa, poteva dichiarare 
di aver ricevuto assicura-
zioni circa la sospensione 

del progranuma atomico 
del regime razzista. 

Dubbi continuano a ri-
manere su che cosa sa-
rebbe esploso in effetti 
nel poMgono allestito in 
mezzo al deserto; mentre 
alcune fonti sostengono 
che si sarebbe trattato 
della prima bomba a fis-
sione sudafricana, altre 
sostengono che l'ordigno 
da sperimentare era in 
effetti una bomba H (al-
l'idrogeno) costruita da 
Israele. 

Lo stato sionista avreb-
be ormai alcune decine di 
bombe atomiche per cui 
non sarebbe necessaria 
alcuna verifica «sperimen-
tale» tanto ormai la tec-
nologia di queste armi è 
conosciuta e collaudata; 
per andare « oltre », per 
dotarsi cioè di una bcxn-
ba H sono necessarie in-
vece prove sul campo, e 

di questo tipo di prove si 
sarebbe trattato. Va sot-
tolineato che il rinvio del-
l'esplosione è cosa ben 
diversa dallo smantella-
mento degli impianti per 
la produzione di bombe e 
tanto meno equivale alla 
distruzione dalle bombe 
già costruite. 

Alla fine di questa vi-
cenda risulta quindi chia-
ro che il Sudafrica è in 
possesso di ordigni nu-
cleari, come Israele, e che 
forse quest'ultimo è giun-
to alle soglie dalle bombe 
H il rinvio dell'esplosio-
ne va interpretato esclu-
sivamente sul piano poli-
tico: la dichiarazione 
« pubblica » di possedere 
tale armamento avret>be 
danneggiato e non poco 
gli sfarzi dall'attuale di-
plomazia americana di 
giungere a vm accomoda-

mento negoziato in tutta 
l'Africa australe. Il se-
gretario di Stato america-
no è in questi giorni sul 
posto con im nuovo pia-
no dall'amministrazione 
Carter; prevede l'inter-
vento di truppe dell'ONU, 
pare in prevalenza sol-
dati nigeriani per «gesti-
r e» il passaggio in Rho-
desia dell'amministrazione 
bianca a uno stato a mag-
gioranza negra. E" faci-
le capire in questo qua-
dro perché l'esperimento 
sudafricano è stato bloc-
cato, o con tutta probabi-
lità solo rinviato. Se i 
mezzd diplomatici non riu-
sciranno a garantire una 
soluzione •« pacifica » pos-
siamo essere sicuri che 
risentiremo parlare della 
bomba, nell'Africa del sud 
come in Medio Oriente. 

Paesi Baschi 
S'è conclusa domenica 

con una imponente mani-
festazione di massa ad A-
razori, sei chilometri da 
Pamplona, la «marcia del-
la libertà » iniziata il 10 
di luglio. La manifestazio-
ne è stata organizzata da 
tutti i partiti Baschi e 
dalle organizzazioni sin-
dacali per la liberazione 
dei detenuti politici, il ri-
lascio del compagno Apa-
lategui che versa in con-
dizioni disperate nel car-
cere di Marsiglia e l'au-
tonomia politica della na-
zione Basca nei confron-
ti di Madrid. Al termine 
della manifestazione un 
corteo che era partito per 
raggiungere Pamplona è 
stato caricato dalla poli-
zia che occupava la città, 
alcuni compagni sono ri-
masti feriti. 
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DISASTRI DI CASA NOSTRA 
CALTANISSETTA 
Dall'incontro di una rete Idrica con una fogna nasce l'ennesima epidemia democristiana 

Caltanissetta, 29 — Ck)n* 
itinuano ad aumentare i 
casi di tifo e di epatite 
virale. Fino ad oggi sono 
stati dichiarati ufficial-
mente 30 casi, ma in real-
tà la cifra è destinata ad 
aumentare essendo più di 
50 i ricoverati; inoltre 
moltissimi sono costretti 
ad andare a Palermo e 
Catania essendo ormai 
stracolmo il locale ospeda-
le V. Emanuele. Le auto-
rità tendono a minimizza-
re, come n medico provin-
ciale, dott. Schillace e 1' 
assessore alla sanità, il 
socialdemocratico Azzaro, 
che dichiarano che non si 
tratta di epidemia perché 
la situazione è sotto con-
trollo. Intanto è stata ri-

chiesta la chiusura di 2 
reparti dell'ospedale civi-
le, quello di dermatologia 
e quello neurologico, che 
si trovano sotto l'ospedale 
di isolamento, dove sono 
stati trovati i cortili pieni 
di immondizia (garze 
sporche e rifiuti vari), 
scoli di acque nere che 
spandono i liquami al suo-
lo ed una fognatura rotta. 
I giornali locali danno un' 
informazione tesa a cal-
mare la tensione ormai di-
lagante nei quartieri popo-
lari dove non a caso sono 
stati registrati la maggior 
parte delle infezioni. Die-
tro l'epidemia ci stanno 
•grosse responsabilità poli-
tiche che adesso si tenta 
di scaricare trovando ca-
pri espiatori che fanno co-

modo. Come è stato a Na-
poli ai tempi del colera, 
si dà addosso ai piccoli 
commercianti ambulanti 
di frutta e verdura, dicen-
do che la causa è da ri-
cercare lì. In realtà le 
colpe stanno molto piìi in 
alto e più indietro negli 
anni di quanto non tentino 
di dimostrare U sindaco, 
dott. Aldo Giarratana 
(DC) e la giunta di cen-
tro sinistra (H P O dà 1' 
appoggio estemo sul pro-
gramma) . 

Nel '75 ci f urono ben 
125 casi di tifo, e nell'ot-
tobre dello scorso anno 
mancò l'acqua per mesi 
e mesi; la situazione è 
poi precipitata nell'inver-
no scorso in occasione del-
le frane che ruppero l'ac-

quedotto già vecchio di 
cent'anni. 

Nel '59 si era comincia-
to a parlare di costruire 
una nuova rete idrica ed 
era già stato approntato 
un progetto che ebbe fi-
nanziamenti dalla Cassa 
per il Mezzogiorno per 2 
miliardi di lire, dati nel 
corso degli anni e finiti 
non si sa dove. 

Avviati i lavori l'EAS 
(Ente Acquedotti Siciliano 
uno dei tanti carrozzoni 
clientelari della regione 
siciliana) disse che non 
era possibile continuare 
perché la rete idrica era 
subito al di sotto della pa-
vimentazione stradale e 
che se non si fossero ag-
giustate le fogne tutto era 
inutUe. 

. Da allora tutto è stato 
sospeso. C'è stato poi nel 
'76 im nuovo finanziamen-
to della regione di 700 mi-
lioni ma ancora i lavori 
devono andare in appalto. 

Nell'inverno scorso ci 
sono state moltissime lot-
te e mobilitazioni nei 
quartieri della Provviden-
za che è uno dei più col-
piti e a S. Barbara un 
villaggio di case popolari 
per minatori costruito a 
pochi chilometri dalla cit-
tà, con blocchi stradali e 
manifestazioni molto com-
battive. 

Per il pomeriggio di og-
gi è prevista una riunio-
ne in prefettura presiedu-
ta dall'on. Ferdinando 
Russo (DC) sottosegreta-
rio alla sanità. 

SCANDALO FRIULI 
Sotto accusa l'intera DC-

'L'immagine di Balbo, 
funzionario brillante che 
coltiva la disonestà come 
un vizio solitario si sta 
sfaldando alla luce dei po-
chi elementi che emergo-
no dalla abbottonatissima 
indagine della magistratu-
ra di Savona. Sul banco 
degli imputati a fare com-
pagnia al sindaco Bande-
ra e a Balbo dovrebbero 
esserci molti altri dai no-
mi ben più rilevanti. Rias-
sumiamo i fatti. La ditta 
Precasa di Savona viene 
raccomandata per ottene-
re gli appalti dal depu-
tato democristiano Man-
fredi, amico di corrente 
di Zamberletti e di Pic-
coli. La Precasa paga le 
sue tangenti a sindaco e 
funzionario. 

Balbo sostiene che i sol-
di gli sono serviti per fa-
re della beneficenza ad 
una famiglia che ha per-
duto tutto nel terremoto: 
il giudice verrà giovedì in 
Friuli per verificare que-

sta umoritica affermazio-
ne, ma le indagini potreb-
bero utilmente battere la 
pista del finanziamento 
delle correnti DC. 

In questa direzione mol-
te cose ci sarebbero da 
chiarire su come gli am-
ministratori locali e i fun--
zionari di Zamberletti si 
sono comportati in Friuli. 
La gente parla di un 
.« mister 10 per cento » con 
allusione alla tangente fis-
sa pretesa non solo dalla 
Precasa ma probabilmen-
te da molte altre ditte 
che si sono assicurate in 
questo modo le concessio-
ni dei lavori. 

Non si può parlare di 
scandalo, ma di vera e 
proprio inchiesta su tutto 
il sistema degli appalti e 
oltre. 

Oggi la gente che sta 
in baracche fatiscenti che 
non terranno a lungo ha 
il diritto di sapere con 
quali criteri sono state 
scelte le ditte. Ed ancora 

si dovrebbe parlare dell' 
assegnazione dei contribuì 
ti: a Tarcento per fare 
un esempio, nel periodo 
dei lavori girava im indi-
viduo che si diceva in 
grado di offrire la pro-
pria sicura mediazione ad 
artigiani e commercianti 
per i contributi che dove-
vano essere assegnati aU' 
ESA (si tratta di un fon-
do di 10 miliardi). Ora 
se la magistratura volesse 
fare indagini tutti i ver-
bali di assegnazione do-
vrebbero essere visti, 
tutto questo non hanno a-

Siamo convinti che di 
vuto certo vantaggi i con-
tadini poveri, o gn arti-
giani, ma i padroni legati 
alla DC. 

Lo scandalo riguarda il 
paese di Maiano, ma nes-
suno parla del fatto che 
Maiano è il paese di Snai-
dero, produttore di cuci-
ne, democristiano di stret-
ta osservanza « industria-
le » a cui il sindaco Ban-

dara era molto legato. In-
somma per la magistratu-
ra ci sarebbe molto lavo-
ro, come siamo convinti 
che Zamberletti non può 
ritenersi in salvo solo per 
aver detto che lui ntHi c' 
entra e che il sisten^a de-
gli appalti era « sano e 
perfetto ». E' proprio que-
sto sistema che è sotto 
accusa in questi giorni e 
Zamberletti dovrebbe ave-
re a pudore di spiegare 
cosa ha fatto e quali pos-
sibilità erano offerte ai 
funzionari che si è porta-
to dietro in Friuli. 

Mercoledì sera ci sarà 
il consiglio comunale a 
Msuano. La DC forse non 
si sente sotto accusa e an-
che n POI sembra orien-
tato alla ricerca dell'en-
nesima intesa proprio con 
gli uomini di Snaidero e 
di Bandera. 

La sicurezza democri-
stiana è arrivata fino al 
punto di annunciare che 

il festival nazionale dell' 
amicizia con Zaccagnini si 
svolgerà a Palmanova. P. 
comitato di coordinamento 
dei terremotati ha invita-
to tutte le organizzazioni 
democratiche a mobilitarsi 
contro una presenza pro-
vocatoria nelle zone ter-
remotate. Vedremo se il 
PCI (ed anche il PSI che 
malgrado i malumori poi 
finisce sempre per accet-
tare le conclusioni delle 
intese) avrà H coraggio 
di non discutere pubblica-
mente questa proposta. 
Sul silenzio puntano non 
solo i Balbo ma chi vuole 
ancora continuare ad ar-
ricchirsi sul terremoto. 
Non basta dire che si de-
ve fare piena luce: biso-
gna rompere con la mo-
bilitazione e a controllo 
popolare a sistema clien-
telare che ha regalato ai 
terremotati baracche qua-
si inservibai e maioni al-
la DC. 

MILANO 
Allagata la città, il liquame invade Segrate e S. Donato. 

Milano. Di nuovo, come 
un ^mo fa, vaste zone del-
la città sono state allaga-
te dopo un violento nubi-
fragio. Al prevedibUe e ci-
clico «cataclisma natura-
le » si è sommata ila mai 
•risolta stortura deU'appa-
rato fognario e degli ar-

gini di fiumi e canaU. Ri-
capitoliamo i fatti: il tem-
lìoraile — con enormi scro-
sci d'acqua — è comincia-
to tra le 9 e le 10, oscu-
rando a cielo. La grandi-
ne e le raffiche di vento 
hanno fatto crollare una 
palizzata in via Mecena-

te, e poi numerosi alberi, 
cartelli stradali, carteUo-
ni pubblicitari. Ben pre-
sto le strade, le cantine e 
i negozi sono stati alla-
gati. Per l'ennesima volta, 
neUa zona nord, è strari-
pato a fiume Seveso (quel-
lo che ha collaborato a 

diffondere la diossina). 
E' uscito dagli argini 

anche a purulento liqua-
me del canale Redefossi, 
invadendo le vie di Se-
grate e di San Donato. 
Non sono valse a nulla le 
numerose manifestazioni 
della popolazione che da 

tempo richiedeva l'allar-
gamento della rete fogna-
ria e quindi la fine di '(ue-
ste periodiche inondazio-
ni, latrici di malattie. Se-
no state interrote le linee 
ferroviarie Maano-Bresj'a 
e Maano-Pavia-Cìenovi. 

VERSILIA 
Violento nubifragio su tutta la costa. 

Versilia. Addirittura un 
«tornado» e im tremen-
do nubifragio hanno col-
pito tutta la fascia lito-
rale della Toscana. Forte 
dei Marmi e Marina di 

Pietrasanta sono le loca- aria e risbattute a terra, 
lità più colpite. Qui gli I feriti sono numerosi ma 
alberi sradicati sono cen- non gravi. NeUa zona man-
tinaia, numerose roulottes cano l'energia elettrica e 
e auto di campeggiatori l'acqua potabae, le stra-
sono state sollevate in de sono in gran parte 

bloccate. Il lungomàre di 
Marina di Pietrasanta è 
bloccato da tronchi, pez-
zi di cabine e di imbar-
cazioni strappate dalla 

spiaggia. Nelle zone dea' 
entroterra vi sono case 
danneggiate anche al 70 
per cento. I danni am-
montano a molti miliardi. 

PiOVBj 
governo 
ladro 

In Friuli il terremoto 
si è trasformato in un 
affare per le correnti de-
mocristiane. mentre i ter-
remotati sono costretti a 
sopravvivere in baracche 
costruite male, destinate 
a non durare, in molti 
casi inabitabili. 

A Caltanissetta un'epi-
demia fa esplodere le 
storture del tessuto urba-
no meridionale, della 
mancanza di rispetto del-
le norme' igieniche più e-
lementari da parte degli 
amministratori. A Mila-
no di nuovo il Seveso 
straripa per una pioggia 
e trasporta diossina per-
ché in un anno gli ar-
gini non sono stati co-
struiti e il fango dell'allu-
vione dello scorso anno è 
ancora dov'era. Il vec-
chio detto « piove, gover-
no ladro » diventa sempre 
pili drammaticamente ve-
ro per tutti noi. 

E' troppo facile ogni 
volta chiedere « piena lu-
ce » e trovare qualche ca-
pro espiatorio di comodo 
che in realtà non espia 
mai un bel niente e tro-
va sempre una via di 
scampo. Non si tratta so-
lo di qualche stortura. La 
disonestà dei funzionari e 
la distruzione dell'ambien-
te non sono solo una so-
pravvivenza di metodi an-
tichi di governo, ma il 
modo storico in cui lo 
stato moderno di cui par-
lano tanti sociologi ame-
ricani realizza in Italia 
il sua intervento per re-
galare miliardi alle indu-
strie e realizzare « la spe-
sa pubblica ». 

I responsabili devono 
pagare, ma non basta. 
Bisogna rompere questo 
sistema di trasformare o-
gni « disgrazia » in una 
fonte di profitto. I revi-
sionisti sullo stato e sulle 
sue trasformazioni hanno 
discusso a lungo: la giun-
ta di Caltanissetta si reg-
ge con l'appoggio ester-
no del PCI, in Friuli si 
cercano le larghe intese. 
Il compromesso storico se-
gna ogni giorno la sua 
distanza dai bisogni e 
dalle condizioni dei pro-
letari. 
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